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M 

ma!  =  mamma! 
’mbambanì,-ùtu (gr. 
βαμβαίνο it. imbambinire) = 
con-fondersi, non essere 
presente a se stesso, 
dimenticare, essere storditone 
frastornato.   
’mbambanùtu = confuso, 
trasognato, rincretinito. 
mbambarambà = voce 
onomatopeica riferibile a 
persone o cose di cui si tace, 
per opportunità o prudenza,  
l’identità, che viene però 
individuata dal contesto.  
Per dirla con Dante, Inf, IX, 
v,63, essa si nasconde sotto il 
velame de li versi strani. 
’mbapucchjà,-àtu = falsifi- 
care, travisare, imbrogliare. 
’mbardà,-àtu (lat. bardus 
port. barda sp. bordato) = 
orlare, guarnire, rifinire; 
vestire l’asino, il mulo, il 
bardotto o il cavallo di 
paraocchi, morso, redini, 
tiranti, sella, sottocoda, 
pettorale, collare e altri guar-
nimènti (cfr). 
’mbardàtu = chi porta abiti 
troppo vistosi: 
Ti vèstisi cuma ‘nu iùcciu ‘mbardàtu. 
Ti vesti come un asino agghindato a 
festa. 
Significa: non ti rendi conto che sotto 
l’apparenza non c’è alcuna sostanza. 
L’abito non fa il monaco.  
’mbasturà, -àtu (lat. pastora) 
= impastoiare, vincolare, 
legare. 
’mbassulà o ’mpassulà,-àtu 
(da appassire) = far seccare 
fichi, uva, mele o altra frutta. 
’mbàuranu o ’mpàguranu = 
letteralmente: hanno paura: 
Si ‘mpàguranu cchjù l’occhji ca li màni. 
Hanno più paura gli occhi delle mani. 
Se devi affrontare un avvenimento, un 
evento improvviso o dar inizio ad un  
lavoro o un’impresa, ti assale un senso 
di paura, di sconforto.  
Questo l’atteggiamento dell’animo è    
stato sapientemente rappresentato da 
Raffaello nella Scuola d’Atene ove 
notasi Aristotele che guarda il cielo (si 
affida agli occhi) e Platone la terra 
evidenziando così la potenza del fare, il 
valore del lavoro e in definitiva 
dell’attività pratica (le mani). Non aver 
paura quindi: affidati alla potenza 

dell’azione. Una delle migliori menti del 
positivismo, John Dewey, ebbe a dire: 
vale più in grammo di esperienza che un 
quintale di scienza. 
‘mbelliccià,-àtu (fr. embelle- 
cer) = abbellire. 
’mbestialùtu = imbestialito. 
mbì, mbò, mbà!: 
Mbì, mbò mbà! Provate a cantare la frase 
eseguendo le note la, re e sol con un 
tempo binario e avrete un motivetto che 
è alla base di una nenia che va 
assumendo il tono di una melodia sia 
monodica che corale.  
Come tutte le forme canore sono coeve 
all’uomo.  
Per  restringere il campo e partire da due 
o tremila anni fa, per restare cioè in casa 
nostra, dirò che queste arie erano 
presenti nella classicità dapprima greca, 
vedi i cori delle commedie e delle 
tragedie, poi giunte in quella romana e 
corroborate da autoctone e radicate 
composizioni quali i fescennini o la 
stessa satura ripresa e portata a dignità 
letteraria da Ennio e da Lucilio  
Proiettate poi nel crogiuolo medievale e 
da questo in quello moderno e 
contemporaneo sono giunte fino a noi a 
volte rinvigorite da varie popolarità.  
Ricordo motivi e cori oggi forse non più 
presenti nella mente e nel cuore delle  
nuove generazioni. 
Erano canti di dispetto, canti d’amore, 
canti che evidenziavano vizi e virtù, 
canti di maldicenza, canti di paragone 
tra persone e persone, tra persone e 
animali, tra persone e cose. 
Racchiudevano tutta quella serie di 
sentimenti che sono alla base dei 
comportamenti dell’uomo che, da che 
mondo è mondo, è sempre pronto a 
pianger la sua sorte che definisce sempre 
ria e ignorando che il pendolo della vita 
oscilla, come diceva il buon Arturo, tra 
il dolore e la noia.   
 
Mbì, mbò, mbà. Ti càcciu ‘na canzùna!  
Càcciu, qui significa emetto, esterno, 
creo da un avvenimento, da un quadretto 
di vita, da una nugæ, da una bazzecola o 
da un comportamento, una traccia, un 
segno identificativo che caratterizza 
l’azione nel tempo e nello spazio, quasi 
marchio indelebile e riferimento certo 
della situazione di fatto. 
Cacciare una canzone è pure il portar ad 
esempio l’azione stigmatizzata la cui 
negatività può diventare il sostrato di 
una catarsi e il desiderio di una 
palingenesi.  
Con una mirabile sintesi qual è il mài pì 
gàbbu si riassume il sentimento che 
nasce dalla constatazione dell’azione 
riprovevole che per fortuna non ci tocca. 
 
Tra le molte “canzoni” mi piace 
riportarne alcune riferibili a 
comportamenti amorosi.    
Nella letteratura paesana sono apparsi 
per la verità anche altri testi  
contrabbandati per popolari, nati inve 
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ce da penne di letterati trincerati da  un 
comodo anonimato. Hanno il sapore di 
acido e compiaciuto sarcasmo e sono 
parenti stretti della maldicenza e 
dell’irrisione. Ne conosco tanti.  Non ne 
citerò alcuno. 

Guardiamo  qualche 
componimento. 
Mandolino e chitarra: 
strumenti principali 
della tradizione 
mormannese. 
 

cancèlli cùmi si stà? 
 Si stà cùmi vo’ Dìu, fìnu a chi bèni 
Rusìna mìa! 
Si chiede a tale don Giovanni come si 
vive in carcere.  
Lo sventurato risponde: si sta come Dio 
vuole. 
Don Giovanni è reo? E’ innocente? E 
rassegnato e accetta la situazione  o 
constata  una ingiustizia e un sopruso?    
Chi è Rosina? Perché appare una donna? 
Don Giovanni e Rosina sono novelli 
Paolo e Francesca? 
  
2. E cu su li signorini, e su … èmma  e 
...sìna. 
Chi sono le signorine? Sono questa e 
quella.   
L’estensore della canzone si domanda se 
veramente solo le due ragazze siano le 
più belle, civettuole e intelligenti.    
Evidentemente no!   
Cu su’, va letto: chi credono di essere in 
confronto a tante altre? Chi si è 
permesso di indicare queste due come il 
non plus ultra della gioventù paesana? 
Cu sù? Questa e quella, non sembrano 
quindi destinate all’apoteosi ma 
rientrando nella media comune non  
sono alla fine nessuno. E non essendo 
nessuno è inutile presentarle per quel 
che non sono. Tu, uomo, lasciale stare. 
Lasciale al loro destino. Lasci che 
restino signorine, destinate a diventare 
acide e insopportabili zitelle. 
 
3. E Marìa no’ màngia òva, si ni frìca 
ṭṛentanòvi. 
La nostra Maria che dice di non 
mangiare uova, ne mangerebbe 
trentanove, tante cioè.   
      Il suo sembra un comportamento 
irreprensibile, stando alla dichiarazione: 
non mangia uova, cioè non fa cattive 
azioni, è fedele alle promesse, è sincera.  
Invece no!. 
Appena può infatti se ne mangia  
trentanove.  
Maria è falsa e inaffidabile. 
Notare il termine frìca nel senso di 
appropriarsene con astuzia e violenza in 
quanto il verbo fregare nell’uso volgare 
significa truffare, farla a qualcuno, 
impadronirsi di qualcosa con raggiri, 
sottrarre indebitamente.  
Maria è quindi egoista, spregiudicata, 
insaziabile, bugiarda, insicura e 
disonesta. 
 Le sue sono uova metaforiche. Possono 
essere anche uomini.   
  
4. Bèlla figliòla chi cèrni farìna, cu lu 
cùlu fài  la nàca e ssi càzzi chi tènisi 
‘ncàpu ti li pòi fa passà.  
  
Bella ragazza che setacciando la farina, 

ti dondoli, ondeggi ed ancheggi per 
rincarare il desiderio di chi ti guarda 
pensando che possa un giorno 
accontentare  tuoi sogni, ti sbagli perché 
i cazzi chi tenisi n’capu cioè le tue 
frenesie, lui non le prende neppure in 
considerazione. E’ bene quindi che 
rimetta i piedi per terra. (ti li poi fa 
passà letteralmente: rimuovi queste idee 
dalla mente).  
  
5. Si ti crèdisi ca ti pulìzzu, lèvati rùzza 
lèvati rùzza. 
Se pensi che possa pulirti, o ruggine, 
sbagli. Deve farlo da te o quantomeno da 
chi ti ha causato. 
Approfondendo: non sarò proprio io a 
levare le castagne dal fuoco, non sarò 
cioè quel gatto che la scimmia riuscirà a 
convincere. (vedi La Fontaine). 
Qui ruggine è non soltanto lo sporco 
materiale quanto soprattutto quello 
morale che avvolge e coinvolge l’animo 
di chi smarrisce la diritta via.  
…..Mbì, mbò, mbà,  mbi, mbò mbà…. 
’mbiàšṭṛu = impiastro. 
’mbìccia (sp. embacho) = 
picca, puntiglio ostinato 
proprio dei bambini. 
’mbìcciu = pasticcio, affare 
fastidioso. 
’mbicciùsu (sp. embachoso) = 
ombroso, fastidioso. 
’mbiccià,-àtu (sp. embachar) 
= intervenire, intromettersi: 
Nò mi 'nṭṛicu e nò mi 'mbàcciu 
Non sono intrigante né mi intrometto. 
’mbignà,-àtu = impegnare. 
’mbìgnu  =  impegno, 
obbligo, responsabilità. 
’mbìgna (fr. empeigne) = 
parte anteriore del tomaio. 
’mbillittà,-àtu (fr. belet) = 
abbigliarsi e profumarsi. 
’mbìngi, ’mbìntu  (lat. in 
pangere) =  ostacolare.  
’mbingimèntu = intoppo,  
im-pedimento. 
’mbirciàta  anche 
‘mpirciàta= imbrecciata; 
sassi frantumanti per 
inghiaiare la strada. 
’mbittinà-àtu =1. 
imbottinare, esser pieno di 
bubboni, zecche, cimici, 
pidocchi; 2. esser pieno di 
debiti. 
’mbizzalìti (da impicciare e 
liti) =  capriccioso; attacca liti, 
ficcanaso. 
’mblacchjà,-àtu (sp. 
emblaquear) = 1. sporcare; 
incollare 2. appioppare. 
Ti ’mblàcchiu  ’nu  pàccaru! 
Ti mollo un ceffone! 
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mblàcchju (lat. blax) = 
flemmatico, posapiano. 
’mblàšṭru = impiastro. 
mbrègula  (lat. merula)  =  
merlo. 
’mbrèllu = ombrello. 
’mbrestà,-àtu   =  prestare. 
’mbriacà,-àtu  =  ubriacare. 
’mbriàcu  =  ubriaco. 
‘mbriacùni = ubriacone. 
mbrigulizia (gr. γλῧκύ-
ρρίζζα) = liquirizia.                                                                                      
mbrinà, mprinà, mprenà,-
àtu (lat. in praegnare) = 
fecondare: 
Si non mprèna, rifrìsca. 
L’azione intrapresa anche se non 
raggiunge il top, risulta in qualche modo 
soddisfacente. 
’mbriu = ombra; luogo non 
soleggiato. 
mbròcculi = vizi. 
’mbrògghjiu = imbroglio. 
mbròni (lat. broncus) = 
stupido. 
’mbrugghjià,-àtu (sp. embro-
llar) = brigare, imbrogliare. 
’mbruinì,-ùtu (sp. embrujar) 
= confondere. 
’mbrunì,-ùtu = abbuiare. 
’mbrùnta = impronta; fac- 
simile. 
mbruscinà,-àtu = (gr.πρόσ-                                  
γείος) = rotolarsi e sporcarsi 
come fanno gli animali                                             
nell’acqua o nella mota; 
imbrattarsi. 
’mbrusà, anche ’mprusà,-àtu 
= imbrogliare. 
mbruscinatùru = posto dove 
avvoltolarsi. 
mbùḍḍa (lat. bulla) = 
bubbone, pustola. 
’mburraccià,-àtu (sp. embor-  
rachar) = ubriacarsi. 
maccarùni = pasta alimentare 
di semola di grano duro senza 
uova.   
maccatùru (cat. mocador) = 
fazzoletto.   
machinètta = 1. tosatrice del 
barbiere 2. caffettiera 3. 
oggetto meccanico in genere. 
macinà,-àtu = molire il 
grano. 
macinèḍḍu = macinino. 
madòšca, madòmbra =  
eufemismo in esclamazioni 
blasfeme; sta per Madonna.  

màffia (ar. mahias) = vanitosa 
e ostentata eleganza.   
mafìscǝ! (ar. mafisce) = non 
ho nulla, non possiedo  nulla!; 
il vocabolo è seguito da un 
gesto della mano che oscilla 
mostrando solo il pollice e 
l’indice.  
magàra,-u = strega, stregone. 
magghjàtu (marcato con un 
maglio) = becco o montone 
castrato. 
magghjòni = lat. magnus 
grosso;  uomo grosso e ben 
piazzato. 
magghjòlu (lat. malleolus) = 
letteralmente martelletto, co-
me è la forma tagliata del 
tralcio da trapiantare; talea: 
 
Da bònu vitìgnu pìgghja magghjòlu: 
cùma lu pàṭṛi così ‘u figghjòlu. 
Da una buona vite prendi un magliolo 
(talea): come è il padre così sarà il figlio  
Come dire: buon sangue non mente.   
màgghju (lat. malleus) = 
grosso martello con cui si 
ribattevano i cerchi dei tini o 
delle botti.   
Quànnu sèntisi lu màgghju chjànta 
l’àgghju. 
Quando senti il suono 
del grosso martello, 
pianta l’aglio. 

mài pì’ gàbbu! = che io non 
possa mai capitare in  tale 
difficile situazione! Cfr. 
gàbbu. 
majèlla (diminutivo di maio 
albero i cui fiori sono simili a 
quella della ginestra che 
fiorisce in maggio da cui il 
nome). Il termine è in uso 
però come esclamazione di 
incredulità e di sconforto: 
A lla  majèlla!  
O che guaio! 
mmàli, bàli o vàli-ùtu (non) 
(da valere) = 1. non esser 
validi 2. non star bene in 
salute; riferito ad oggetti; non 
servire: 
No ‘ mmàli annènti 
Non vale niente. 
majmùnna gàtta (ar. 
maimun) = gatta o gatto 
mammone; personaggio 
ricorrente in alcune favole 
come simbolo della 
mostruosità e della paura. 
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majòrca (lat. majus) forse 
perché matura in maggio = 
farro. 
maìsi, maìsi ‘i sòli = 
maggese. Terreno prima 
opportuna-mente lavorato e 
poi tenuto a riposo per fargli 
riacquistare la fertilità. 
màju (lat. majus) = maggio: 
Il nome fu dato in onore di Maio ossia di 
Giove, il maggiore degli dei. Il mese fu 
pure dedicato ai majores cioè ai vecchi.  
’U mègghju zippuni chi d’ài stìpalu pù 
mìsi’i màui  
Conserva il ceppo migliore per il mese 
di maggio  
Se credi che ormai a maggio siamo in 
estate ti sbagli, a volte torna il freddo. 
majulìnu = verdone. 
majùrsulu = fragola dei 
boschi. 
Majùri = lat. majores. Con-
trada di Mormanno.   
majuràna = maggiorana. 
malacriànza = cattiva 
educazione.  
malanòva = cattiva notizia:  
’A malanòva ’a pòrta ’u còrivu 
Il corvo porta la cattiva notizia. 
Per il suo colore nero è visto come 
portatore di malasorte. 
malatìa  = malattia. 
malàtu  = ammalato: 
Da pòveri e da malàti, s'alluntàna 'u 
parintàtu!  
Da poveri ed ammalati si allontanano 
anche i parenti. 
malahjiammàtu (lat. male 
flammatus lett. non ben 
passato alla fiamma o for-
giato) = di cattiva salute. 
malìgnu = maligno. 
malindrappàtu  (lat. 
drappus) = 1.  panni costruiti 
con fibre scadenti 2 chi è 
vestito con miseri panni,  
trasandato. 
malipatènzi  (lat. malus pati 
lett. mal patire) = grossi disagi 
màliva (nom. scient. malva 
silvestris) = malva; foglie a 5 
lobi; fiori grandi; peduncolo 
fruttifero eretto: 
La  màliva  ogni  màli  sàliva 
La malva guarisce tutti i mali. 
malivìzzu (fr. malviz) = 1. 
sassello, tordo italico; 2. 
riferito a persona significa 
uomo grasso, ben pasciuto.  
malutèmbu = maltempo:   
Quànnu chjòvi e malutèmpu fa’ ’ncasa’i 
l’àutri no’ si po' stà’; no’ dìcu a ttìa, 
cumpàri, ma, si ti ’nni vòi ì’, la vìa la 

sài!  
Le visite lunghe danno alla fine fastidio. 
Indipendentemente dalla pioggia o dal 
cattivo tempo, non si può stare molto a 
lungo nelle case altrui. Questo non lo 
dico per te, caro compare, ma se vuoi 
andartene conosci bene anche la strada 
per farlo. 
màmma, mammarèḍḍa = 
mamma: 
Cu ti vò cchiu bèni di mamma 
ù còri t’ingànna. 
Chi dice di volerti più bene della 
mamma il cuore ti inganna. 
màmma = meconio. 
màmma cà càdu = messo in 
posizione di equilibrio in-
stabile. 
màmma ì làtti  = balia. 
mammàna = ostetrica. 
mammaròcculu = chi è 
legato fortemente alla madre.   
 
mammàšṭṛa = matrigna. 
màmmata  =  tua madre. 
mammàta (cat. mamada) = 
covata, figliata. 
mamòcciulu (fr. marmot) = 
fanciullino, bamboccio; uomo 
sciocco, non serio, non degno 
di fiducia. 
mànca (lat. mancus)  1. 
mancanza, carenza, assenza di 
qualcosa 2. tutto ciò che sta a 
sinistra 3. andare a m. = an-
dare a sinistra 4. il lato sinistro 
del corpo: 
La manu manca nell’uomo è la 
mancina che per la sua naturale 
asimmetria anatomica,  è priva, e quindi 
manchevole, delle abilità e funzioni 
della destra.  
mancà,-àtu = mancare, esser 
privo di qualcosa, errare, 
sbagliare, venir meno.   
mancòsu lett. manca di sole, 
privo di sole, esposto a 
settentrione.  
màncu cà = nemmeno che. 
màndra (gr. μάνδρα) = 
recinto, stalla. 
manèra = modo di fare. 
manganèḍḍu =  randello. 
manganià,-àtu = battere, per-
cuotere 
mànganu (gr. μάγγανον) = 
mangano; strumento fatto di 
grossa pietra, mosso per forza 
d’argani, sotto il quale si 
mettevano le tele e i drappi 
avvolti sui subbi del telaio, 
per dar loro il lustro. 



 

 

 

 
 

Luigi Paternostro – Dizionario etimologico del dialetto di Mormanno 

 

6 

 
mangià,-àtu = mangiare. 
mangia pàni a tradimentu = 
scroccone, vagabondo, 
svogliato .  
mangiatùra  =  greppia. 
mangìgghja (lat. manicula) = 
1. prurito 2. voglia 
capricciosa. 
mangiùni = mangiatore, 
ghiottone: 
Sàntu Mangiùni jè nàtu prìma  di Crìstu!  
Santo Mangiatore è nato prima di 
Cristo. 
Qui il termina indica anche e soprattutto 
la corruzione, l’intrallazzo che sono nati 
con l’uomo e perciò naturalmente hanno 
preceduto la venuta di Cristo. 
màni ‘i dònna = ditola gialla.  
manìa (gr μᾰνία ) = fissazione 
irragionevole, follia. 
manià,-àtu = lett. far con le 
mani;  fare presto, sbrigarsi.   
maniàta = accozzaglia, 
banda. 
manìcchia (lat. manus) = 
maniglia. 
manimùzzu (cfr. muzzà in 
lat.) 
 = monco.  
mànna = cispa. 
mannà-àtu = mandare. 
mannàja! mannèja! = man-
naggia! accidenti! 
mànnalu (gr.μάνδᾰλος) = 
nottolino di legno inchiodato 
o nel mezzo o ad un lato tanto 
da permettergli di girarsi e di 
funzionare come un 
chiavistello. 
mannàra (lat.manuaria) = 
mannaia. 
mannàru (lùpu) (lat. lupus 
humanarius) = uomo lupo; 
licantropo; animale imma-
ginario che si nomina nelle 
favole per spaventare i bam-
bini. 
mànta = coperta di lana, 
tessuta al telaio. 
mantèca (sp. manteca) = 
burro.   
manzètu, mànzu (amanzar) = 
mansueto, docile, calmo. 
manzignùri = vescovo: 
Mi nni vàgu mùru mùru  
fàzzu brìndisi a manzignùri 
mappìna (lat. mappa) = 
canovaccio. 

màra a mìa! màra à tìa! a 
nòi! gr. μοἶρα) = povero me!, 
povero te!, poveri noi!  
Il termine s’ incontra già in Omero.  
E’ un’esclamazione di origine anatolica 
che indica l’indistinto, il caos, la vis 
malefica, l’angoscia, il terrore.  
marchìsi (germ. marka) = 
mestruazione. 
marcià,-àtu = 1. andar vestito 
alla moda 2. condurre una vita 
agiata.  
marcòffu = Marcolfo. E’ 
nome di origine germanica 
comune nella novellistica me-
dievale come persona rozza e 
sguaiata:  
Ai ragazzi si raccontava che Marcòffu 
andato sulla luna apparisse al plenilunio, 
momento in cui tutte le montagne ben 
illuminate danno l’idea di un volto, per 
intervenire e castigare le loro malefatte. 
Si cantava la seguente nenia:  
Marcòffu ‘ntru la lùna, facìa li 
maccarùni; si jùti ‘i carbunèri e 
l’àn’arrubbàtu ‘u tavulèri  
Marcolfo nella luna faceva maccheroni; 
sono andati i carabinieri e gli hanno 
rubato il tagliere. 
màrcu = 1. amante 2. chi 
gestisce la prostituzione 
Mardosèlla = da sella, colle, 
transito, passaggio; località di 
Mormanno. Secondo Rohlfs 
luogo merdoso. 
màri = mare: 
A màri a màri!  
Che tutto vada in rovina! 
marimìtta  (fr. marmite) = 
marmitta.  
marjòlu = malfattore, ladro. 
marità,-àtu = prender marito, 
sposarsi:  
Cu ‘ prumìnti e no’ dà rèsta figghi da  
marità.  
Chi promette e non da, resta figlie da 
maritare. 
Promissio boni viri est obligatio… 
marìtu = marito, sposo.  
màrmuru = (gr. μαρμαρν   

: 
ammarmurà, -àtu  =  essere o rendere 
duro come il marmo.  
ammarmuràtu = diventato insensibile, 
infiacchito, intorpidito, irrigidito, gelato. 
Un tempo si vendeva ‘u sapùni 
marmuràtu un tipo di sapone venato a 
strisce. 
marpiùni  (fr. morpion) = 
volpone, ingannatore, 
raggiratore, astuto,  
spregiudicato, subdolo.  
marranghìnu  (ar. 
maharram) = persona audace 
e furba. 
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marrùffa (dall’anti.ted. 
ronfan lett. cattivo strappo) = 
intrallazzo, intrigo, imbroglio, 
ruberia. 
marruggiàta  colpo secco e 
violento. Da marruggiu, ma-
nico della zappa.   
martidìa, màrti (lat. martis 
dies) = martedì: 
Di vènniri e di màrti nì si spòsa, ‘nì si 
pàrti, nì si dà princìpiu ad àrti.  
Di venerdì o di martedì né si sposa né si 
parte, né si da inizio ad imprese o lavori 
che richiedono serio impegno. 
martòrju = martirio, perse-
cuzione.  
màrzu = marzo: 
Màrzu è pàzzu 
Màrzu mùlu: quìḍḍu chi non fa’ a lla 
càpu lu fà a lla cùda 
Marzo è pazzo 
Marzo è  mulo;  ciò che non fa nei primi 
giorni (se cioè non riesce a far 
continuare l’inverno) lo farà alla fine (si 
presterà  da aprile pure le prime quattro 
giornate per punire il pastore).   
màšca, màšcatùra (la. mas, 
maris) = serratura. 
màšchèttu = chiavistello.  
mašcarìnu  =  mascherina 
del- 
la tomaia.   
màšcùri, màšcùrata = 
brinata, gelata.   
mascjàta (prov. ambaissada) 
= messaggio. 
màsculu  = lat. masculus, 
diminutivo di mas, maris.  
Maschio, virile, coraggioso, 
uomo, marito. 
mascjatùru = ambasciatore: 
Mašcjatùru non pòrta càpu rùtta.  
Ambasciatore non porta testa rotta.  
Versione del più noto ambasciator non 
porta pena.   
massària = abitazione del 
massaio: 
Nel medioevo màssa  significò casa 
colonica, fattoria, un insieme di case di 
campagna costituenti un nucleo. Anche 
oggi in Alto Adige la colonica per 
eccellenza è il maso. Quando questi 
centri abitati si moltiplicarono 
formarono delle città ad alcune delle 
quali rimase il nome di massa: Massa di 
Carrara, Massa Lombarda, Massa 
Marittima ecc.  
A Mormanno e a Papasidero, esistono 
delle contrade dette Massa. Sono invece 
indicate come massàrìe alcune 
coloniche  più ampie che dispongono di  
terreni agricoli e soprattutto di bestiame. 
massàru (lat. massarius) = 
massaio, massaro.  
massèti o massètti = terreni 
di Mormanno: da massa, 

podere; nella località indicata 
vi è una sorgente.  
mašṭr’appìcciu = chi si 
propone come tutto fare e si 
dimostra poi abborracciatore 
di poca competenza.  
mašṭrìa = bravura, maestria: 
A fà cùmi ti fanu no’ ‘nci vò mašṭrìa.  
Letteralmente; per fare quel che ti hanno 
fatto non ci vuole maestria.  
Sarebbe: ricambiar pan per focaccia. 
mašṭrià-àtu = 1. atteggiarsi a 
maestro 2. armeggiare.  
mašṭridènti = denti canini. 
màšṭru  =  maestro. 
màšṭru d’àscia = falegname.   
mašṭrùni = bravo maestro; in 
senso dispregiativo: saccente. 
masùni (fr. maison) = pollaio. 
matàfara = (gr μεταψορα me-
tafora) = trasporto, muta-
zione, traslato. allegoria, me-
tonimia, espressione figurata,  
La m. dà ad un vocabolo, ad 
un’espressione, un altro signi-
ficato che ha analogia col 
primo. Parlare usando m., 
sùtta matàfora, è utilizzare un 
linguaggio allusivo, poco es-
plicito. Esempio.  Quando si 
gioca a tombola invece del 
numero si dice una sua 
metafora: il 77 sono le gambe 
delle donne, il 90, la paura, 
ecc. Cfr. pure il vocabolo 
‘nciàmbricu.   
matasònna! = esclamazione 
di meraviglia, invocazione. 
Forse da amata donna o 
madonna. 
matinàta = mattinata. 
matinèri = mattiniero.  
màttra (gr. μάκτρα Plut.; lat. 
mactra; napoletano matra; 
provenzale mastra) = madia. 
màttu (gr. μᾰτη) = basso, 
radente. 
mattùni  = mattone- 
matutìnu  (lat. matutinus) = il 
far del giorno-  
màulu màulu (sp. maula) 
lento, pigro, indolente, apa-
tico. 
maumettarìa (da Maometto) 
= azione stravagante, 
cervellotica, bizzarra, illogica.  
màzza (lat. matea) = 1. grosso  
e nodoso bastone;2. attrezzo 
di gioco:   3. struttura muraria 
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di rinforzo, per 
abitazioni o mura 
cittadine; Cfr. 
varivacàni. 

I ragazzi giovacano alla màzza che era 
un  bastone di 30/40 cm. con il quale si 
percuoteva, appuntito da ambedue i lati, 
un pezzetto di legno di 8/10 cm. che 
doveva, al colpo, saltar via da una  
apposita buca (scàsciu) ove si poggiava 
all’inizio della partita.  L’abilità 
consisteva nel colpire il legnetto 
(spizzìngulu) a mezz’aria e  mandarlo il 

più lontano 
possibile. Il 
giocatore che 
andava a 
raccoglierlo 
doveva calcolare 
ad occhio lo 
spazio  che 
separava il posto 

ove questo  era caduto e la buca di 
partenza indicando tale distanza con un 
numero corrispondente alla lunghezza 
della màzza. Se indovinava aveva il 
diritto di battuta e diventava mazziere. 
Si poteva aspirare a battere anche 
quando il legnetto non fosse stato 
colpito. A Firenze il gioco è conosciuto 
come lippa, a Roma come nizza. A 
Mormanno come  pìvuzu. 
 . A Mormanno come  pìvuzu. 
mazzacàni = grosso sasso. 
mazzàccari = zeccole; 
lappole attaccate al pelo degli 
animali. 
mazzacòrda = salciccia fatta 
con le interiora intrecciate 
degli ovini, dei caprini, dei 
polli o dei tacchini, simile ad 
una mazza. 
mazzatùru = batacchio. 
màzzi = mazzate, schiaffoni: 
Màzzi e panèlli fànu i figghji bèlli, 
panelli senza màzzi, fànu i  figghji pàzzi 
Schiaffi e pane fanno belli i figli 
pane senza schiaffi li fan diventar matti. 
Sarebbe: il bastone e la carota, 
mazzicà-àtu   =  masticare. 
mazzòla = piccola mazza 
mazzòlu = (da mazzo). 
Mescolare le carte procurando 
che quelle cui è attribuito 
maggiore valore in 
dipendenza del gioco, siano 
collocate una dopo l’altra e in 
sequenza. Si pratica nel gioco 
del tressette e richiede una 
particolare tecnica e abilità. 
Il tressette è un gioco 
puramente italiano, difficile e 
complicato.  
Storici  i  tressette pomeridiani nei bar 
Piragino, Maradei e La Terza.  Un rito 
irripetibile e coinvolgente. Accaniti e 
squattrinati gli studenti. 
mèdicu = medico: 

‘U mèdicu studìa e lu malàtu si nni và 
Il medico studia (la malattia) e 
(frattanto) l’ammalato peggiora fino a 
morire 
Il proverbio  si applica a tutte quelle 
situazioni di vita che potrebbero essere 
risolte con tempestività, decisione e 
concretezza. 
Il tergiversare, il procrastinare denotano 
impreparazione e superficialità, 
insicurezza e incapacità nell’affrontare 
congiunture anche sfavorevoli.  
Come il medico portato ad esempio 
procura per imperizia la morte del 
paziente, così l’impreparazione e la 
sprovvedutezza applicate in ogni campo, 
portano a risultati catastrofici. 
medichìcchju = medicon- 
zolo, medico giovane ed 
inesperto.  
mègghju (lat. melius compa-
rativo neutro di bonus) = 
meglio: 
Mègghju fìssa ca sìnnacu 
Meglio esser stupido che fare il sindaco 
Se sei sindaco potrai essere sostituito, se 
sei uno stupido tale rimani a vita. 
La paura del cambiamento che denota 
l’insicurezza del vivere e l’incapacità di 
affrontare situazioni nuove e diverse in 
un continuo confronto di idee, porta 
all’appiattimento della coscienza e al 
suo crogiolarsi in uno statu quo che non 
dà pensieri.  
Il quieta non movere (non agitare o 
mescolare acque quiete) non ci ricorda 
Don Abbondio?  
Di fìssa ve ne sono tanti anche, oggi.  
Vi sono pure quelli che fanno da fìssa, i 
cosiddetti furbetti del quartierino, che 
applicano una filosofia, mediata da 
un’aria ed un clima napoletaneggiante, 
come si evince dal detto:  
Iè non su fìssa, ma àgghja fa’ ‘u fìssa, 
picchì facènnu ‘u fìssa, ti pigli pi’ fìssa! 
Io non son fesso ma devo fare il fesso 
perchè facendo il fesso ti prendo per 
fesso! 
mèju (lat. meus)= mio. 
melaròsa = così è chiamata 
una specie di arancia dal 
sapore dolce e zuccherino. Il 
frutto non ha niente a che 
vedere, se non per il nome, 
con quello dell’eugenia 
jambos, alberello ornamentale  
delle mirtacee che prospera 
nelle regioni a clima tropicale 
temperato dell’Asia. 
mèli (lat. mel) = miele.  
mendicità = ospedale per i 
poveri.  
menticàta  (sp. manteca)  = 
lett. burro cotto e salato.  
Nome di un gelato artigianale 
preparato a Mormanno e 
lavorato a mano tanto 
adeguatamente da fargli 
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assumere una consistenza 
pastosa simile al burro.  
menźacucchjàra =  muratore 
inesperto, incompetente, di-
lettante; operaio non spe-
cializzato. 
menźagùstu  = il 15 di 
agosto.  
menźanòtti  =  mezzanotte. 
mènźu, mènźa  = mezzo, 
mezza. 
menźujùrnu  =  
mezzogiorno. 
menźuròtulu  =  mezza misu-
ra cfr. ròtulu. 
menźutùmmulu = misura per 
aridi; cfr. tùmmulu . 
Il menźutùmmulu è una misura  per  
aridi. Serve per misurare grano, granone, 
ghianda, castagne, orzo, avena, noci, 
nocciole, fagioli, ceci e altro. Ha la 

forma di un tronco di cono 
e le seguenti misure: cm. 
36, diametro della base 
maggiore; cm. 32, diametro 
della base minore; cm. 30 
altezza. Come dice la stessa 
parola è metà del tomolo, 

misura  che non  ha un contenitore, 
perché è difficile maneggiarlo.  
Il menźutùmmulu è quindi considerato 
una unità di misura. Ha anche dei 
sottomultipli che sono il quàrtu, lo 
stuppèddru, la scutèddra e la 
misurèddra che corrispondono, ad 1/4, 
1/8, 1/16 e 1/32  di  menźutùmmulu. La 
merce può essere misurata in due modi: 
alla ràsa quando, passando una verga (la 
vàrra) sul recipiente pieno, se ne 
determina l’equilibratura in senso 
orizzontale, o alla  cùrma, cioè 
formando un cumulo. Un tomolo di 
grano seminato occupa 3.333 metri 
quadrati. Tre tomolate di terra 
corrispondono ad un ettaro. 
mèra, mè! = ammira, 
ammira! 
mèrcu (fr. merc)  =  ferita.  
mercuridìa, anche mèrcuri 
(lat.mercurii dies) = merco-
ledì. 
Mèrcuri jinṭṛu e simmàna fòra,  
quando siamo al mercoledì possiamo 
considerare finita la settimana 
Stài cùmi a mercuridìa ‘mmenzu a 
simmàna 
Stai come il mercoledì in mezzo alla 
settimana. Cominciando a contare dalla 
domenica, mercoledì è il giorno centrale 
essendo preceduto e seguito da  tre altri 
dì.  
E’ un modo di dire che attribuisce a chi 
sta nel mezzo neutralità e passività. Il 
comportamento non è però appagante 
perché tale posizione fa diventare la 
persona come il famoso vaso di coccio 
manzoniano, debole, insicuro ed egoista. 
L’uomo vero dev’essere invece capace 
di assumersi sempre le proprie 
responsabilità.   

mèsciu  (fr. meches) =  ritrosa 
dei capelli.   
mèta (lat. meta) = bica di 
grano.  
mi ‘nni sà fòrti (locuzione) = 
mi dispiace fortemente. 
miccètti = cilindri di polvere 
da sparo contenuti nei 
proiettili. 
mìcciu, miciarèḍḍu (da una 
radice greca μίκκός) = pene 
dei bambini. 
mìcciu, miccèri  =  stoppino 
della lampada ad olio.  
midùḍḍu (lat. medulla) = 1. 
cervello; 2. midollo in genere. 
mìgghju = mais, granturco . 
Il nome dialettale deriva dell’italico 
miglio milium o panicum miliaceum 
noto becchime per uccelli che in comune 
con il mais di origine araucana ha solo i 
semi.  
milàzzu (lat. mellacium) = 
melassa. 
Canto che accompagnava un gioco dei   
bimbi simile al girotondo: 
La ròta di Sàn Michèli 
’cù zùccaru e ’cù mèli 
’cù mèli e‚’cu milàzzu 
E si vòta Marìa pàzza! 
milèju  = frassino orniello. 
milèscju (lat. miles læsus) = 
gracile, emaciato 
millàrda (gr.μάλα ᾰρδω) = 
anatra selvatica. 
millècca = intruglio. 
milògna  (lat. meles meles) = 
tasso. 
milùni (lat. melo, melonis)  =  
cocomero o anguria. Un 
tempo così raro che si vedeva 
solo in agosto. 
minà-àtu (lat. minari) = 1. 
picchiare 2. soffiare, rif. al 
vento   
minaròla = trapano a mano. 
mìnchia =  organo genitale 
maschile. 
mìn…chia! = esclamazione di 
incredulità e di sorpresa. 
minchiùni = sciocco 
credulone 
minišṭṛà,-àtu (lat. ministrare) 
= servire le pietanze. 
minestratùru = tavola 
portavivand
e inserita in 
una 
credenza a 
muro.  
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Tale tavola ruotando su apposite 
cerniere si piegava in avanti e si 
puntellata con un bastone che poggiava 
sul pavimento.  Su di essa si 
preparavano i piatti di portata che poi 
venivano serviti. 
minghìllu (dal napoletano) = 
persona gracile. 
minghjarìli (lat. mentula) = 
membro virile o degli animali; 
anche sciocco, stupido, 
cretino. 
minghjùni = sciocco, ottuso, 
tardo di mente, limitato. 
mìnna  (latino parlato minna) 
= mammella. 
Minnàrra = località di Mor-
manno; dal lat. minna.  Il po-
sto era ricco di polle d’acqua.   
minnìcu (lat. mendicus) = 
mendicante: 
Cu va’ appèssu a lla pìca, ’ncàp'i l’ànnu 
và minnìcu.  
Chi cerca di prendere una gazza dopo un 
anno diventa mendicante. 
mìnnula (gr. ὰμυγδάλη amu-
gdale) = mandorla. 
minnulàra  = mandorlo 
mintàšṭṛu  = menta selvatica. 
minumàli, minumalèḍḍu  = 
meno male. 
minutàghjia = minuteria. 
minùti (sòldi) = spiccioli. 
minùtu = piccolo, sottile. 
minźanèḍḍa = piccolo reci-
piente in legno o di latta usato 
per misurare il vino: 
Una volta che l’uva era stata  scarpisàta 
e il  mosto era caduto nel tinèḍu, si 
ripuliva ’u tinùni per versarvelo. Si 
procedeva poi all’ ammuttamèntu o 
travaso (cfr. ammuttà). Per fare questa 
operazione si usava la minźanèḍḍa, un 
recipiente di legno oppure di latta, che 
misurava contemporaneamente la 
quantità del prodotto. Aveva infatti la 
capacità di litri 7 e 1/8. Con 32 
minźanèḍḍi si otteneva una sàrma di 
vino pari a litri 228. Il vino veniva 
venduto a sàrmi o menźisàrmi. Dopo la 
ribollitura veniva trasportato nei vuttàri 
con i muli o con gli asini carichi di ùṭṛi  
o  varlìri di lìnnu.    
Gli asini venivano caricati con mezza 
sarma mentre i muli portavano 20 o 22 
minzanèddri. Il trasporto era in relazione 
alla distanza che intercorreva tra vigna 
ed il paese ove generalmente il vino 
veniva custodito. Erano stati 
convenzionalmente stabiliti un minimo 
di 4  ed un massimo di 6 viaggi al 
giorno. 
minźanìli (lat. medius) = 
mezzanino. 
minźànu  = che sta in mezzo; 
il secondo di tre. 
mirà,-àtu = spidocchiare. 

mìra,mì!; mèra, mè = 
guarda, guarda bene, stai 
attento. 
mircànti = mercante: 
Mircànti e pòrcu...dòpu mòrtu 
Il proverbio significa che per poter 
valutare il peso del maiale e la ricchezza 
del mercante bisogna aspettare la loro 
morte. 
mircurèa = mercorella. 
mirlingiàna (ar. badingan) = 
melanzana. 
mirtìḍḍu (lat. vaccinium myr-
tillum) = mirtillo. 
misàli (lat. mensalis) = tova-
glia. 
misàta = mensile, stipendio. 
mišculànza = 1. mistuta 
varia; 2. bevanda composita 
ed imprecisata.  
mìssa = la Santa Messa. Il 
sacro rito venne fissato e 
stabilizzato dal papa Pio V nel 
1570. 
missàli = messale. 
mìssa šṭṛazzàta = da 
stralciato. Per estensione: 
azione non conclusa, confu-
sione, pasticcio, disordine. 
Dicesi anche šṭṛazzàta la messa del 
Venerdì Santo il cui rituale è diverso da 
quello  ordinario. In tale messa manca la 
consacrazione dell’Ostia e il suono delle 
campane.  
La funzione è incentrata nel ricordo 
delle ultime ore di 
Cristo e nella  
adorazione della 
Croce lodata e onorata 
con il tradizionale  
canto del Salve o 
Croce.  
Vi erano poi altri tipi 
di messa: quella letta 
e quella cantata o 
solenne. Nella prima 
le liturgie venivano 
solo declamate, nella 
seconda venivano 
salmodiate   in grego-
riano con   accompa-
gnamento dell’orga-no.   
missèri  (prov. meser) = 
suocero. 
misurèḍḍa = misura per aridi; 
cfr. tùmmulu. 
misurèḍḍu =  parsimonioso, 
tirato. 
mitè  = 1. metà 2. dividere in 
parti eguali con specifico 
riferimento alla mezzadria.   
mìṭṛiu (gr. μίτρα
benda per il capo) = centro 
della testa. 
mìuza = milza 
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mmà! = espressione di 
meraviglia ed insieme di 
rassegnazione. 
mmàli = vale; no mmàli = non 
vale 
Mmòmmu, Mmommulòni 
(da Momo, dio del motteggio) 
= persona che incute pausa e 
timore; babau: 
 Mò chjàmu ‘u Mmòmmu, si diceva ai 
bimbi per intimorirli. 
mò (lat. moror) = adesso, ora. 
mò mò = or ora 
mòḍḍu = molle, tenero; 
soffice.  
mòffulu (basso latino moffula 
manicotto di pelliccia in cui 
tenere le mani o dal fr. moflet, 
molle) = morbido. 
mòja (lat. bovja) = defecata di 
bue.  
mòla = macina del mulino. 
monacèḍḍa = fungo porcino. 
monachèḍḍu ’i sàntu Vìtu = 
soffione. 
monachèḍḍu = spirito di un 
bambino morto senza bat-
tesimo che si aggira sulla terra 
trasformato in folletto bur-
lone e dispettoso di cui ci si 
può liberare solo afferrandolo 
per i capelli. Monachicchio. 
monacìli (lat. manicillum) = 
specie di manicotto in pelle 
indossato sull’ avambraccio 
dei mietitori.  
mònacu = monaco: 
E zzu mò zu mò zu mò mi la fai la 
carità? 
Zio monaco, zio monaco, mi faresti la 
carità? 
Il modo di dire è una reminiscenza della 
presenza dei monaci questuanti che un 
tempo giravano per le vie del paese.   
Forse nell’aria persisteva anche il 
ricordo boccaccesco di Frate Cipolla e 
della sua piuma magica.  
Certo sembra paradossale chiedere carità 
a chi vive di carità. Perciò credo sia 
canzonatoria la preghiera rivolta a Zu 
Monacu. 
mònacu spugghjàtu è colui 
che ha abbandonato gli studi 
per mancanza di vocazione: 
La credenza popolare ne fa persona poco 
affidabile. 
Dìu  ti lìbberi da lu grècu livànti e dà 
mònaci spugghjiàti di cummèntu  
Iddio ti guardi dal grecale e dagli 
spretati.  
mònacu = scaldaletto, prete. 
Il suo uso è pericoloso. 

mònti (lat. mons, montis) = 
monte, montagna: 

I monti di Mormanno 
Fra tutti i paesi del versante calabro del 
Pollino, Mormanno è quello che detiene 
il record per  l’altezza. E’ circondato da 
una corona di monti che possono essere 
individuati salendo sul Velatro, m.1707, 
posto a sud-ovest, guardando da quel 
belvedere che è la piazzetta 8 marzo e 
individuabile per le antenne radio che vi 
sono installate. Qui giunti, rivolgendoci 
a nord-est, vediamo la Costapiana, 
m.1.150, dietro la quale appare 
Montecerviero, m.1.441. Ora, 
procedendo in senso orario, noteremo: 
Santa Croce m.1.000; Riverita, 
m.1.150; Donna Puma, m.1.043; 
Donna di Marco, m.1040; Bombalato, 
m. 1.232; Vernita, m. 1.455; Scala, m. 
1.221; Poio, m. 1.211; Lacchiciello, m. 
1.265; Carpineta, m. 963 - sotto il 
nostro punto di osservazione -, 
Cagliastrosa, m.862; e  Colle di Trodo 
nei cui pressi è posto lo svincolo nord di 
Mormanno sulla A/3 Salerno-Reggio 
Calabria. Sull’estremo orizzonte, in 
direttrice nord-ovest, appaiono alcune 
vette della vicina Lucania: Alpi di 
Latronico, m.1.893; Zaccara, m.1.580; 
Spina, m.1.621; Sirino, di cui si 
ricordano le principali vette (1. 2.005 m. 
Monte Papa; 2. 2.004 m. Cima De 
Lorenzo; 3. 1.930 m. Timpa 
Scazzariddo; 4. 1.907 m. Monte 
Sirino; 5. 1.518 m. Serra Giumenta; 6. 
1.500 m. Tempa di Roccarossa; 7 
1.429 m. Monte Gurmara; 8. 1.408 m. 
Rocca Rossa). 
mòrbu = 1. oidio;  2. malattia 
in genere. 
mòrsi  (lat. moruit) = morì. 
mòrsu (gr. μοροσ  moros, 
fr. morceau) = tocco, 
pezzetto, porzione; di lana = 
piccola  quantità di lana; di 
pane = tozzo di pane. 
L’oidio è una forma di malattia della 
vite dovuta al fungo  uncinula necator  
che si manifesta sulle foglie e sugli acini 
con macchie bianco-grigiastre. Si 
combatte con polverizzazioni di zolfo. 
L’operazione è detta nzurfarà e si 
ottiene usando il mandacèttu, un piccolo 
mantice portatile, o la ramètta, un 
recipente a forma di scatola con il 

coperchio bucherellato, 
in cui si inserisce anche 
una pietruzza che, 
agitata, impedisce allo 
zolfo di appallottolarsi 
e raggrumarsi. 

Tale operazionesi 
svolge in tre periodi, 
alla distanza di 15-
20 giorni, a partire 
da fine aprile. 

mortacìna (càrni) = carne di 
animali morti in cui è rimasto  
sangue. 
mòrti = mantide religiosa. 
mòrti = morte: 
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‘A mòrti mìa … 
Alla mia morte 
E’ la formula del testamento 
nuncupativo che un tempo aveva anche 
valore legale.  
Il testatore nominava di propria bocca il 
suo erede in presenza di testimoni e del 
notaio. 
Nuncupare è voce dotta dal latino nomen 
cupare. Cupare deriva dal lat. capere, 
afferrare, scegliere, occupare, 
impossessarsi, prendere in eredità.  
Capere aliquid ex hereditate, ricevere in 
eredità qualcosa, Cicerone 
mòrtu = la persona morta. Il termine è 
usato per indicare anche persone di sesso  
femminile 
Jàmu a llu mòrtu 
Andiamo ad onorare l’amico/a, il 
compaesano/a defunto/a per partecipare 
alla funzione religiosa ed accompagnarlo 
al cimitero 
Vìvu no’ m’amàsti e mòrtu mi chjangìsti 
Da vivo mi negavi amore 
da morto mi inondi di lacrime 
Prima non stato apprezzato per le azioni 
ed i comportamenti ora che sono morto 
mi rimpiangi.   
mòšṭra = intelaiatura della 
porta. 
mòšṭru = mostro 
mòssita = mossa, moina. 
mòtu = epilessia, mal caduco.  
mmàru!,  ammàru = povero 
a chi si intromette. Cfr. màra 
a ttìa. 
mmastàru = bastaio. 
mmàstu (lat.bastum)=basto. 
mmènźu = in mezzo: 
A lèttu šṭṛìttu, cùrcati ’mmènzu! 
Se il letto è piccolo collocati al centro! 
mmerda = feci animali; 
sterco dell’uomo. 
mmerdùsu = 1. sporco di feci  
2. uomo di poco conto 3.  
persona infida. 
’mmìci (lat.in+vicis) =invece.   
’mmìdia  = invidia. 
’mmidià, -àtu = invidiare. 
’mmidiùsu = invidioso. 
mmišcà,-àtu (basso latino 
mesculare contratto in 
misclare) = mescolare, 
mischiare, attaccare, incollare; 
anche infettare. 
’mmìtà,-àtu = invitare. 
’mmìtu = invito- 
mmizzà,-àtu lat. in medius) = 
metteresi nel mezzo; intrigare, 
complicare, coinvolgere: 
Cu’ ‘a sauzìzza a ‘mmàru cu si cci 
‘mmìzza 
Povero diventa chi si lascia tentare dal 
mangiar salciccia. 
Era un alimento pregiato e usato con 
molta moderazione. 

mmucà,-àtu (lat. muca)  =  
ammuffire. 
mmucàtu = inacidito e 
coperto da una fitta rete di ife 
fungina e muffa di vari colori. 
mmucazzuni, mmùcu = 
muffa. 
mmuccà,-àtu = (it. 
trabboccare) = versare. 
mmucculà,-àtu = svuotare, 
travasare. 
’mpaḍḍuttà,-àtu = 
appallottolare. 
’mpagurà,-àtu = impaurire. 
mpalìsi (à lla) (lat. palam) = 
apertamente, senza sotterfugi, 
alla luce del sole. 
mparfugghjà = farfugliare. 
mpalummà-àtu = vedere i 
panni sciorinati quasi asciutti. 
’mpanà,-àtu = fare il pane a 
pezzi: 
‘Mpanàtu a stozzi   
ridotto in pezzi. 
’mpanuzzà,-àtu = 
spezzettare, sbriciolare, tritare. 
 mpannulà,-àtu  = chiudere la 
porta con il paletto cfr. 
pannùla. 
’mpaparì,-utu = 
impappinarsi. 
’mpapucchjà,-àtu da papò-
cchia, voce dell’area piemon-
tese passata poi nel napo-
letano e nel siciliano = 
imbrogliare, truffare. 
’mparà,-àtu = imparare: 
’Mpàrati  cùlu  quànnu  sì  sùlu 
cà  quànnu  sì accumpagnàtu  ti  tròvasi 
’mparàtu. 
Esercitati quando sei solo. 
Quando sarai immerso in un più ampio 
contesto, ti troverai a tuo agio perché già 
ben educato. 
mparètta = posto in piano. 
mparfugghjà,-àtu = farfu-
gliare, barbugliare, borbot-
tare. 
’mpastà,-àtu = impastare, 
me-scolare, aggregare, 
sporcarsi. 
’mpastašcàna = gran rime-
scolio; 1. agitare le cose come 
si fa impastando il pane e 
mettendolo subito nel forno 
senza dargli il tempo di 
lievitare. 2. trambusto, con-
fusione, scompiglio. 
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mpastifà,-àttu (sp. 
empastifar) = sporcare, 
imbrattare, macchiare. 
’mpasturà-àtu = impastoiare. 
’pazzì,-ùtu = impazzire, deli-
rare, affannarsi, scervellarsi. 
pèrnu = preso e sollevato per 
le braccia e tenuto in 
equilibrio stabile come se 
posto su di un perno, un 
sostegno, un supporto. 
’mpeṭṛà,-àtu (cat. empedrar) 
= divertar di pietra, essere 
insensibile, impietrire. 
mpicià,-àtu = mettere la pece. 
mpilà,-àtu = mettere i peli. 
’mpìgnu  = impegno. 
mpìngi,-ìntu = essere osta-
colato, sbarrato, impedito.  
mpingimèntu = ostacolo, 
disturbo, freno. 
mpinnà-àtu = mettere le 
penne. 
mpirciàta = selciato. 
mpirsunà,-àtu = diventare 
florido, abellire la persona con 
carne e muscoli; ingrassare. 
mpiruccà,-àtu (cat. 
empilocar) = ubriacarsi. 
mpiṭṛà,-àtu vd. ‘mpeṭṛà. 
’mpistà,-àtu = impestare, 
con-tagiare, infettare; con 
signi-ficato reo è l’atto di 
abusare turpemente di 
giovanetti. 
mposimà,-àtu = inamidare. 
’mpostà,-àtu =1. appostarsi, 
mettersi in agguato; 2. spedire 
una lettera, un plico recandosi 
all’ufficio postale. 
’mpostatùru = 1. chi si 
apposta per poter prendere di 
mira la selvaggina; 2. chi 
giocando a carte aspetta il 
momento favorevole per 
alzare la puntata o per poterla 
vincere in considerazione del 
possesso di determinate carte.  
mpressà,-àtu (fr. presser) = 
dar fretta, incalzare, solle-
citare, pressare. 
’mpriacà,-àtu anche 
’mbriacà,-àtu = ubriacare. 
’mpriàcu, ’mbriàcu = 
ubriaco, ebbro. 
’mprìma = dapprima, per 
prima cosa. 

mprisuttà,-àtu = star fermo 
come un pezzo di prosciutto; 
appesantirsi per l’inattività, 
sedere oziosamente. 
mprucipòpulu= 1. a capo del 
popolo, 2. in posizione di 
preminenza. 
’mprunta = impronta. 
mpùnta lat. puncta) = 
all’estremità, sulle punte: 
‘Npùnta di pèdi 
In punta di piedi, con estrema cautela 
mpuntà,-àtu  = ostinarsi. 
mpupissà,-àtu = vestirsi 
come un pupo, agghindarsi, 
adornarsi. 
mpùzu (lat. pulsus, 
compulsus) = spinto, forzato, 
costretto ad agire: 
Il prefisso im, apocopato in ‘m è il 
dialettale della preposizione in o con; 
pùzu, è impulso. 
Nella favola di Fedro il lupo siti 
compulsus venne ad aquam bibendi. 
L’avìa fa’ ‘mpuzu. 
Dovevo farlo in ogni modo. 
muccarràta  =  muco misto a 
catarri.   
mucciatèḍḍa (fr. mucharder 
o anche musser) = gioco del 
rimpiattino. 
mucciùni (a lla) = di 
nascosto. 
mùccu (lat. muccus)  =  
moccio. 
muccùsu  =  moccioso. 
muḍḍètta (fr. muelle)  = 
arnese di ferro per prendere i 
tizzi accesi.  Molle. 
muḍḍetti = arnesi per fermare 
i panni stesi ad asciugare 
muḍḍìca (lat. mollis) = 
mollica. 
muḍḍìcu = ombelico. 
muḍḍùri = momento in cui la 
neve comincia a diventare 
molle a causa  del meta-
morfismo di fusione dovuto al 
suo riscaldamento fino a zero 
gradi Celsius. Tale fenomeno 
avviene maggiormente  con  le 
nevi autunnali o primaveri. 
L’acqua di liquefazione forma 
i cianfulòtti. Cfr. 
La neve in rapporto al suo contenuto di 
acqua si può classificare in: secca, 
umida, bagnata, molto bagnata, fradicia. 
mugghjà,-àtu (fr. amolier) = 
bagnare.  
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mugghjèri (lat. mulier heri 
lett. donna del padrone) = 
moglie: 
Mugghjèri mìa si chiàma cernivèntu  
e jèju sùngu lu scanzafatìghi  
gùnu tìra àccua e n’autra vèntu  
pòvira casa mìa cum’adda ìdi! 
 
Mia moglie si chiama setaccia aria 
e io sono  lo scansa fatiche 
uno spande acqua e l’altra vento 
povera casa mia come deve andare! 
 
E’ la constatazione di una situazione 
amara.  
 
Mia moglie è volubile, parolaia, setaccia 
aria. (cfr. ventulera). Io sono sregolato e 
ozioso.  
Questa famiglia (casa mia) è destinata a 
non progredire. 
Ritornano due dei quattro elementi 
democritei, acqua e aria che sono alla 
base di tutto il sistema fisico che a sua 
volta determina anche quello psichico. 
muìna (cat. ammoinar) =                                                                            
confusione chiassosa. 
mulinàru (lat. molinarius) = 
mugnaio. 
mùlu = mulo. 
mùngi, mùntu = mungere. 
munnà,-àtu (lat. mundare) = 
sbucciare. 
munnìzza (lat. munditia) = 
spazzatura. 
munnizzàru = 1. spazzino 2. 
immondezzaio.  
mùnnu = mondo: 
Ah mùnnu! = in che mondo si vive!  
Mi va lù mùnnu = mi viene il capogiro.  
mùnta (cat. damunt) = 
eretismo, eccitazione 
precedente l’atto sessuale. 
mùnti (lat.mons, montis) =   
1. monte. 2. Munti è il quar- 
tiere Costa che fu proprio per 
la sua posizione il primo inse- 
diamento urbano di Morman- 
no. 
Si vuole che dal Munti racchiuso in una 
botte irta di chiodi, venisse precipitato 
nel sottostante Battendieri un non 
meglio identificato barone che tra le 
altre vessazioni esercitava pure lo ius 
primae noctis. 
Sulla sua sommità si trova  ancora 
un’antica chiesetta edificata forse 
intorno al IX sec. d. C. dedicata a San 
Biagio che fu la prima parrocchia di 
Mormanno.  
Successivamente riconsacrata alla 
Vergine Annunziata rimase in tale ruolo 
fino al  1568, anno in cui fu sostituita 
nella funzione dalla chiesa di Santa 
Maria del Colle.  
Non risulta la presenza di una rocca di 
cui non sono stati trovati mai resti.   
muntùra (fr. monture) = 
vestito. 

munzèḍḍu (lat. monticellus) 
= mucchio. 
mùrgia   (lat. murus) = roccia.   
Il termine pur se mediato dal 
latino, è parola antichissima di 
origine preellenica e ci ricorda 
una colonia enotria di 
Morgeti.  
Nell’area meridionale le Mur-
ge sono il noto altopiano 
pugliese. In Calabria è ri-
cordato un paese, S. Giorgio 
Morgeto in provincia di 
Reggio Calabria che conserva 
ancora i resti di un castello. 
A Mormanno vi sono, tra le tante, due 
famose murge quella del Monachèḍḍu e 
quella della Magara, del Monachicchio 
e della Maga, poste dietro la Costa, alla 
cui ombra, secondo la leggenda, nelle 
serate di luna piena, si riuniscono gli 
spiriti del male attesi a balli e tregende.  
Il Monachicchio è lo spirito di un bimbo 
morto non battezzato trasformato in 
folletto dispettoso. Porta in testa un 
cappuccio simile a quello dei monaci da 
cui il nome.  
Qui voglio ricordare che proprio presso 
queste murge hanno cercato e trovato la 
morte molti mormannesi che in un atto 
di disperazione si sono lasciati 
precipitare nei sottostanti dirupi che 
scendono verticalmente fino alle forre 
del Battendieri. 
mùriga (lat. amurca) = 
morchia.   
murivèḍḍu (italiano morva) = 
secrezione, catarrale, muco, 
moccio.  
Murmànna,u = Mormanno: 
Fino agli anni ’80 del secolo scorso il 
posto era chiamato, anche dai suoi 
abitanti, Murmànna.  
Di dove sei, scrissi in Mormanno favola 
di una realtà, giugno ’81, e la risposta 
era: sùngu di Murmànna!  
Qui riporto dalla mia Breve storia di 
Mormanno, pag 7 e segg. sul più volte 
citato web. “il toponimo Muromannas –  
μυρομαννας – figura in un testo redatto 
in lingua greca nell’anno 1092 (vd. 
Biagio Cappelli in note e documnmenti 
per la storia di Mormanno A.S.C.I. anno 
XII 1941 pp, 161, 181, 235, 245, e anno 
XII 1942 pp.27-42. Nel 1101, documento 
che ritengo un falso storico, vd. sul web 
il mio Poveri e ricchi del settecento 
mormannese, appare Miromannum. 
Nel 1108, in una nota dotale si parla di 
beni posseduti a Muromana da tale 
Trotta figlia di Artruda. L’atto è 
compilato da papas Costantino prete di 
Muromanas. Nel 1186, in un documento 
in lingua latina, appare Muromanna (B. 
Cappelli ibidem pag 38). Nel 1195 un 
certo Pietro chiede ad Ilario, 
archimandrita del momastero di 
Carbone, di ornare la chiesa di Santa 
Caterina di Muromannas.  
Nel 1274 appare Miromagna.  
Nel 1304 Miromagne che troviamo pure 
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ne 1344. Nel 1465 rileviamo 
Miromanni. Nel 1555 Miromagno”.  
Rimando il lettore al  testo citato.  
Per continuare la storia. 
Il nome si è poi italianizzato in 
Murmànnu. 
A Murmànnu vìdi chi non c’è!   
A Mormanno non manca nulla!  
E’ inutile far paragoni con altri posti o 
situazioni di vita. Mormanno è un 
paradiso terrestre: non vi manca nulla! 
E’ un atteggiamento prosopopeico che 
esalta la vita del loco natio, come 
succede naturalmente per ogni suo 
abitante. 
murmannòlu = cittadino di 
Mormanno, mormannese. 
murmurà,-àtu = brontolare,  
bisbigliare, mugugnare, 
sparlare. 
mùrmuru = pettegolezzo, 
diceria. 
mùrra (lat. murus) = insieme 
di persone, branco di animali, 
schiera: 
Tèngu na mùrra di pècuri rùssi chi 
quànnu pìscianu, pìscianu tùtti 
Si siccimìnti ‘u capuràli, si nn’ jngghj nà 
xjumàra  
Ho una schiera di pecore rosse che 
quando fanno la pipì la fanno insieme; 
se poi la fa anche il loro caporale, se ne 
riempie un intero fiume.  
E’ un indovinello: pecore rosse sono le 
tegole; capurali, il tubo di scarico a 
terra.  
murrìculi = cavilli, sotti-
gliezze, sofismi, piccoli vizi. 
murtàli = mortaio. Veniva 
costruito da 
appositi artigiani 
detti petraiòli, 
che hanno dato il 
soprannome a 
tante famiglie. A 
Mormanno e in 
tutta la zona limitrofa 
l’attrezzo è di pietra. 
murtàggiu = spesa per le 
esequie, per il trasporto e la 
tumulazione. 
murtìḍḍa = mirtillo. 
murtìzzi = 1. carne in 
disfacimento. 2. persona o 
cosa quasi spenta e/o cadente.   
murtòriu  = 1. suono delle 
campane a morto 2. silenzio 
pensieroso e prolungato 3. 
situazione di stallo e di 
indecisione. 
mùru a salàmmitu = muro a 
secco. 
mussaròla  = museruola. 
mùšca, mùšchi (lat. 
musculus) = spalla. 

muscagghjùni (lat. musca) = 
moscerino 
muscàru (lat. muscarium)  = 
1. grosso concentrato di 
mosche 2. gruppo di 
ammiratori intorno ad una o 
più ragazze. 
muscatèḍḍu  = vino e uva 
moscato.   
Di colore bianco o nero ha un 
leggerissimo e particolare aroma di 
muschio. Famosi i moscati piemontesi e 
siciliani, in particolare quelli di 
Pantelleria fatti con uva passita.  
mùsci mùsci = voce usata per 
chiamare il gatto (sci di 
scimmia). 
muscìlla = gattina; in senso 
vezzeggiativo di dice m. 
anche alle fanciulle (sci di 
scimmia).   
mùscju = floscio, vizzo, 
flaccido, inerte, svigorito. 
mussià,-àtu (lat. mussitare) = 
muovere le labbra senza 
emettere suoni; atto con cui si 
dimostra dissenso; fare il 
greppo.  
mussiù (fr. monsieur) = 
signore. 
mùssu  (lat. mussum) =  muso 
mussùtu = che ha grosso 
muso e/o grosse labbra.  
mustazzòlu (lat. mustacum fr. 
mustache, baffo, sp. mosta-
chon) = dolce natalizio ritor-to 
come un baffo. Contiene 
miele. Vedi abbàllu. 
mustàzzu (fr. moustache) = 
baffo lungo e folto. 
mustazzùtu = baffuto.  
Dìu ti lìbberi da òmmini sbarbàti o da 
fèmmini mustazzùti. 
Dio non ti faccia incontrare uomini 
glabri e da donne baffute. 
mùstu (lat. mustus) = vino 
nuovo 
mutànna (lat. mutanda) = 1. 
mutanda 2. l’abito buono che 
si indossava nelle feste.    
mutètti (lat. mutare) =  
borbottii incomprensibili 
accompagnati da azioni che 
denotano atteggiamenti di 
insofferenza canzonatoria. 
mùtta (lat. mutta) = terreno 
sollevato dal passaggio 
dell’aratro o dalla zappa. 
muttìta (sp. embutir) = 
trapunta di lana. 
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mùtu = 1.  imbuto 2. muto. 
muzzà,-àtu (lat. mutilare) = 
troncare.  
mùzzica, mùzzicu (far le cose 
con il muso. Dalla radice mu ) 
= boccone, morso. Anche: 
prima colazione. 
Pigghjàmu ’na mùzzica 
Facciamo uno spuntino. 
‘Nu mùzzicu i rròbba 
Una persona di bassa o piccola statura.  
muzzicà,-àtu (lat. morsitare) 
= mordere: 

U càni mùzzica a llu scigatu 
Il cane morde il (povero) malvestito. 
mùzzu = troncato, tagliato, 
amputato, mancante di un 
arto. 
Mani mùzzu 
Senza mani. 
mùzzu, o ammùzzu = (gr. 
μοχίζω) vendita di tutta la 
merce a prezzo inferiore al 
costo iniziale.  

muzzùni, muzzunèḍḍu = 
mozzicone di candela. 
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N 
 
 
 
nà  = una. 
nàca (gr. νάκη)  
=  culla. 
nachitazzùnda 
= voce 
onomatope-ica 
che richiama il 
rumore di una 
culla mandata 
avanti e 
indietro.  
Il vocabolo 
indica il 
ripetersi all’infinito di 
un’azione o di un 
comportamento  continuo e 
usuale. Zùnta è un suono 
derivante dalla percussione di 
due timpani o dal sovrapporsi 
di due note basse come in zum 
pa pa zum:   
Bèlla figgljòla chi cèrni farìna 
Cu lu cùlu fài la nàca 
E si càzzi chi tènisi ‘ncàpu 
Ti li pòi fa passà. 
Bella ragazza che setacci la farina 
E ti muovi dondolando il sedere  
Fatti passare i grilli 
Che hai in testa. 
Sono versi di un motivo ad aria in tempo 
binario. 
nagriàtu (lat. acer) = rancido   
nàna nà (forse da nanna, nel 
senso di cantilena ripetitiva) = 
canta pure, insisti! 
nàppa (lat. hanapus) = bazza,  
pizzo, barbetta. 
nàsca (lat. classico nasica) = 
narice, 
naschètti = nasiera, 
naschjià, oppure nasià,-àtu 
cfr. nàsca = muovere il naso 
per  annusare. 
naschjià, oppure nasià,-àtu 
cfr. nàsca = muovere il naso 
per  annusare. 
natàli (lat. natalem) = 1. Il 
mese di dicembre 2. Il giorno 
proprio di Natale: 
 
 
 
 
 
 
 

 
Cùmi Catarinìa, cusì natalìa.  
Secondo una credenza popolare la 
situazione climatica del giorno 25 
novembre dedicato a Santa Caterina 
d’Ales-sandria si ripeterà nel giorno di 
Natale. 
naṭṛèḍḍa  (latino anas  o 
forse dal greco  νάω , scorro, 
o νὲω , nuoto) = piccola 
anatra. A Mormanno il 
termine è usato per indicare 
una persona di bassa statura e 
di membra disarmoniche che 
cammina dimenando i fianchi 
come l’anatra.  
navigà,-àtu = destreggiarsi: 
Cu’ à vèntu nàviga e cu’ à sòldi fràvica  
Chi ha vento in poppa naviga e chi ha 
soldi ripara o costruisce abitazioni. 
‘ncacchjà,-àtu = aggroviglia- 
re. 
‘ncàcchju  = 1. cosa o fatto 
contorto, difficoltà; 2. cappio. 
‘ncaḍḍà,-àtu = incallire, 
indu-rire. 
ncalivaccà-àtu = cavalcare. 
ncalivaccùni = cavalcioni. 
‘ncaminà,-àtu=incamminare. 
‘ncantàtu=incantato, confuso, 
frastornato,distratto .  
‘ncantasèrpi (lett. incantatore 
di serpenti) = svampito, 
svanito. 
‘ncantìsimu = 1. incantesimo; 
2. rif. a persona: trasognato, 
svagato.  
‘ncàpu = sopra‘ncapunì,-ùtu 
= incaponirsi. 
‘ncappà,-àtu = 1. acchiappare 
2. capitare in una situazione. 
‘ncaricà,-àtu = farsi carico, 
accollarsi, attribuirsi. 
‘ncarnà,-àtu (lat. caro) lett. 
abituarsi alla carne = 
assuefarsi: 
Lu ‘ncarnà e lu šcarnà su ‘a brùtta còsa. 
Scarnà = disabituarsi 
La gàtta ch’è ’ncarnàta a llu lucìgnu, no’ 
ssi ‘nn’incàrica ca ci làssa l’ùgna.  
La gatta abituata a rubare lo stoppino  
succoso di olio, lo fa  anche rischiando 
di lasciarvi le unghia.    
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‘ncarùtu (lat. carus) = che 
costa molto, aumentato di 
valore. 
‘ncasà,-àtu lett. mettere in 
casa  = conficcare, stipare, 
pressare. 
ncafurchjiàtu (gr. κατα-
φορὲο, lett. portarsi sotto) 1. 
nascondersi in un posto che 
sta sotto 2. rintanarsi. Cfr. 
fòrchja.  
ncatafurchjàtu = nascosto in 
posto inaccessibile e segreto. 
‘ncatarràtu = infreddolito, 
costipato, pieno di catarri 
ncaturchjià,-àtu (greco 
antico κατ-ορχὲοηαί) = 
nascondere, intricare, 
schernire, imbrogliare. 
‘ncazzà,-àtu = arrabbiarsi. 
‘ncènzu = incenso. 
‘ncèra sòli (da cera, volto, 
viso + sole) = di fronte al sole. 
‘nceràtu = di fronte. 
‘nchjiagà,-àtu = esser pieno 
di piaghe. 
‘nchjiavà,-àtu = chiudere la 
porta con la chiave. 
‘nchjiuvà,-àtu = inchiodare. 
nciambicòtu = frastornato, 
incapace di definire alcunché. 
nciambilèri, anche ngiam-
pilèri; o dal lat. med. 
lampileris mediato dal 
classico lampas, lampadis;  o 
dal nome piliere, (lat. pilaris) 
con cui si indica un pilastro 
polistilo dell’architettura ro- 
manica e gotica.  
Il nome, unito a Giovanni, gian pilèri,  
ha il significato di persona alta come un 
palo, di instabile equilibrio fisico e 
psichico, poco accorta, distratta, 
svampita, smemorata non reattiva, 
ritardata, insensibile, credulone, 
immobile e fisso come un lampione. Cfr. 
lampèri.      
Per pura curiosità ricordo che 
Giampilieri, cittadina del messinese 
balzata alle cronache per una disastrosa 
alluvione del 2009, deriva il suo nome 
da Giovanni Piliero antico proprietario 
terriero della zona e che nulla ha a 
vedere con il vocabolo mormannese.   
‘nciambricà,-atu =  1. 
inciam-pare; 2.  parlare in 
modo enigmatico, ermetico, 
diffi-cilmente comprensibile.  
 Abbàscia càppa Dòmini  
Ca si pàri pìnna e ciàmbra… 
Bònu facìsti ca parlàsti nciàmbra. 
Il frate cercatore ed il suo assistente, 
picozzu, camminando per la strada 
s’imbatterono in una schiera di galline 
razzolanti. L’assistente con mossa rapida 
afferrò un  bel pollo tirandogli subito il 
collo e nascondendolo sotto il suo 
mantello (la càppa). Poiché 
fuoruscivano le ali ed i piedi, il frate gli 
mormorò in latino maccheronico di 
abbassare la càppa onde ricoprire con i 
lembi della stessa le penne e le zampe 

del povero animale. Per fargli capire 
d’aver recepito il consigliol’inserviente 
rispose che aveva bel fatto a parlare 
nciàmbra cioè velatamente ed in modo 
incomprensibile . Con accenni più diretti 
ed in una situazione diversa il povero 
Tramaglino rispose al suo curato che 
nulla se ne sarebbe fatto del suo 
latinorum  (error, conditio, votum, 
cognatio, crimen ecc,) sotto il velo del 
qualesi nascondeva tutta una serie di 
impedimenti dirimenti. 
‘nciàmbricu, nciàmbru = 
misterioso, ermetico, enig-
matico, indecifrabile. 
‘nciamurràtu, nciamoriàtu 
(cfr. ciamòriu) = raffreddato, 
costipato. 
‘nciarmà,-àtu (lat. in arma) = 
entusiasmare, eccitare. 
‘ncilinì,-ùtu (lat. in caelum 
ire?) = emozionarsi, non 
riuscire a manifestare i 
sentimenti, confondersi, 
impallidire: 
Jè mègghju nà vota arrussicà ca cèntu 
vòti a ’ncilinì. 
E’ molto meglio dire subito quel che si 
pensa, anche a costo di vergognarsi, 
anziché rimandare  rischiando di 
impallidire ogni volta che si deve 
nascondere la verità.   
‘ncilippàtu (lat. lippus) = 
emaciato, esangue. 
‘ncimintà,-àtu (lat. 
coementum it. cimento, prova 
grave, dura, rischiosa, esame) 
= addolorarsi per avere subito 
disgrazie .  
‘ncimèntu = dispiacere, 
disturbo fastidio, molestia, 
dolore, sofferenza, dispiacere, 
amarezza, tristezza, afflizione, 
tormento.   
‘ncimintàtu = amareggiato, 
dipiaciuto, afflitto, tormen-
tato, rattristato.  
‘ncinniràtu  = coperto di 
cenere; da incenerire. 
‘ncinzèri = turibolo. 
‘nciòffa, anche ngiòffa = 
legatura o annodatura di un 
nastro con capi pendenti. 
‘nciprià,-àtu = profumarsi 
con la cipria. 
‘nciràta, ‘nciràtu, acciràtu, 
da cera, viso, faccia = in 
posizione frontale. Anche: 
sembianza, aspetto: 
Lu lèparu mi vinìa di ‘nciràta  
La lepre mi veniva incontro 
frontalmente.   
‘nciṭṛinì,-ùtu (gr. κίτρῐνοσ) = 
impallidire per paura. 
‘nciuccà,-àtu (it. ciucciare) = 
ubriacarsi. 
‘nciuffà,-àtu (lat. floccus) = 
accestire, mettere rami o 
foglie nella parte basale del 
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fusto formando un cespo o un 
cesto.  
‘ncòḍḍu = in collo. 
‘ncollarì,-ùtu (gr. χολἠ) = 
rattristarsi, arrabbiarsi. 
‘ncrapiccià,-àtu (capriccio) = 
ostinarsi.  
‘ncrispà,-àtu = corrugare. 
ncrucchjià,-àtu (ted. kruppa) 
= 1. mettersi a cavalcioni 2. 
copulare. 
ncrupà,-àtu (gr. προς) =  
concimare.  
ncrušcà,-àtu (ted. krusha) = 
seccare, abbrustolire; sem-
plice e nutritivo era ‘u pàni 
‘ncrušcàtu  unto con olio e 
cosparso di zafaràna. 
’ncugnà,-àtu ‘ngugnà,-àtu = 
mettere un cuneo; in senso 
osceno: compiere l’atto 
sessuale. 
‘ncùina = incudine: 
Quannu sì ’ncùina stàtti e quànnu 
martèḍḍu  vàtti.  
Quando sei incudine stai ferma, resisti: 
quando sei martello allora batti  
Abbi fede: un giorno cambieranno i 
ruoli! 

 

‘ncunnuttà,-àtu (lat. cum 
ductus) = incanalare o 
intubare le acque. 
‘ncupìtu (da Cupido) = 
innamorato, sessualmente 
eccitato.  
‘ncurdunà,-àtu (lat. chorda) 
= intrecciare, incordare. 
‘ncurizzà,-àtu (gr. κὀρυζα) = 
indurirsi per il freddo. 
‘ncutugnà,-àtu = 1. diventare 
come la cotogna 2. essere 
sodo e rubicondo. 
‘ndènni  = da intendere. 
Recepire, udire, capire,  
comprendere. Dal latino in + 
tendere, esser rivolto verso 
qualcuno o qualcosa. 
‘ndìnna, o ‘ntìnna (lat. 
antenna) = albero della 
cuccagna: 
Si trattava di un palo alto liscio e 
insaponato veniva innalzato in occasione 
della festa di S. Rocco, appena all’inizio 
di Via Alighieri in modo tale da essere 
ben visto anche dalla piazza e dal Corso. 
In cima ad esso, invece della 
tradizionale ruota girevole, vi erano, 
inchiodati e fissati, due legni in croce 
che consentivano di avere solo quattro 
posti cui appendere i premi destinati a 
chi fosse riuscito ad impossessarsene 
arrampicandosi fino alla cima a piedi 
scalzi.  
I concorrenti, chiamati allora 
sticchjarùli, cfr. sticchjià, partivano di 
corsa dalla villa comunale e scendevano, 
tra ali festanti ed incitanti di popolo, 
lungo il Corso raggiungendo la Piazza. 
Chi arrivava prima iniziava la scalata. Se 
non riusciva a salire, toccava al secondo 
e così via. I premi erano baccalà, 
spaghetti e qualche salume.  
Tutti portavano, appeso alla cintura, un 

sacchetto pieno di cenere cui 
attingevano per cospargerla sul palo e 
agevolarsi l’arrampicata. Questi 
frammenti piroclastici gettati con 
veemenza a destra e a sinistra formavano 
una nuvola che cadendo dall’alto 
incipriava i sottostanti che, incuranti, 
incitavano il beniamino di turno con 
voci alte e sonanti. La scena era 
altamente suggestiva. Terra ed aria quasi 
si confondevano in un turbinio di corpi e 
oggetti   sospesi in un’atmosfera irreale.   
‘ndinnà,-àtu (lat. tintinnare) 
= suonare in modo intenso, 
scampanellare. 
ndìnnu. Da din voce onoma-
topeica che specifica e imita il 
suono di un campanello. Sta 
anche per suono squillante e 
chiaro: 
A Mormanno ‘u ndìnnu  più famoso e 
popolare è quello che proviene 
dall’orologio del campanile che con il 
suo timbro singolare è udibile in tutto il 
paese e, secondo il vento, anche nei 
dintorni.Ne ha avuto cura per buona 
parte del secolo scorso Martino Assunto, 
geniale meccanico autodidatta. 
Il congegno continua a sfidare e quelli 
solari, di cui uno timidamente fa 
capolino sotto la sua ombra, e tutta la 
tecnologia moderna a partire dagli 
svizzeri per terminare a quelli 
elettronici. E’ un signor orologio da 
torre con ingranaggi in ferro che 
richiedono anche una buona 
manutenzione. (vedi nota)   
Se ne sta accoccolato su una torre che 
per contenerlo è stata soprelevata 
sull’originale fabbrica romanica, 
certamente più tozza ma più 
significativa. Conquistata così una 
posizione strategica, fedele al ruolo 
assegnatogli, continua, da più di un 
secolo a ‘ndinnare senza sbagliare la 
scansione assegnatagli.  
Essa è impostata in due modi: 
1° suonare le ore e ripeterle dopo un 
minuto.  
Tale compito spetta alla campana 
inferiore A il cui suono è più marcato, 
secco ed incisivo; 
2° suonare i quarti d’ora. 
Di tanto si occupa la campana B   posta 
superiormente dal timbro più argentino e 
penetrante.  
La campana che suona le ore ripete 
cinque volte i colpi attribuibili all’ora 
che vuole segnalare secondo questo 
schema: una volta l’ora che vuole 
annunciare, una seconda volta la stessa 
ora dopo un minuto; una terza volta 
dopo i primi 15 minuti, una quarta volta 
dopo i primi trenta minuti ed una quinta 
volta dopo i primi quarantacinque 
minuti. Sono in tutto 5 battute per 
passare dall’una alle due; queste 
diventano 10 tra le due e le tre, 15 tra le 
tre e le quattro, 20 tra le quattro e le 
cinque, 30 tra le cinque e le sei, e di 
seguito, 35, 40, 45, 50, 55 e 60 per un 
totale di  390 tocchi in dodici ore. 
La campanella che suona i quarti d’ora 
batte 6 colpi per il passaggio da un’ora 
altra. Per esempio, tra l’una e le due i 
rintocchi sono: uno quando l’asta arriva 
sul quindici, primo quarto d’ora; 2 
arrivando sul trenta, la mezz’ora; e tre 
sul quarantacinque, i tre quarti d’ora. La 
sequenza è  sempre uguale. Nelle prime  
dodici ore le battute sono 66. 
In 12 ore ‘i ‘ndìnni sono 462 che 
diventano il doppio, cioè 944 nelle 24 
ore dell’intera giornata. 
 Facendo qualche calcolo sentiremo 
28.320 colpi in un mese.  
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Se poi si vorrà 
tener conto dei 
mesi di trenta, di 
quelli di 
trentuno e dei 
ventotto giorni 
di febbraio, in 
un anno le 
martellate 
saranno 
342.660.   
Se l’anno è bisestile se ne conteranno 
343.604.  
Continuando il conteggio abbiamo 
3.426.600 ‘ndìnni in 10 anni, 17.133.000 
in cinquant’anni e 34.266.000 in cento 
anni.  
Scusate, ma i numeri non sbagliano.  
Buon ascolto e auguri!  
Modi di dire. 
Ti pagàsi a lu ndìnnu.   
Sarai pagato al suono (delle monete). 
Il detto ha come sottofondo il racconto 
di un povero che avendo solo un tozzo di 
pane se ne stava seduto davanti ad  un 
ristorante da cui proveniva un gradevole 
odore di cucina che accompagnava il suo 
sbocconcellare. 
Questo suo modo di fare fu notato dal 
padrone che gli chiese un corrispettivo 
in danaro per il companatico usato. Il 
povero gli rispose che se lui mangiava 
all’odore gli poteva solo far sentire il 
fruscio di una moneta atto ad estinguere  
la fragrante obbligazione. 
‘ndozzà,-àtu, ‘ntozzà,-àtu 
(sp. tozar) =  cozzare, entrare 
con forza, non essere 
disponibile, non accettare 
suggerimenti, essere duro di 
comprendonio, non voler 
capire. 
nḍù, nḍà, nḍuḍḍa (lat. intus) 
= dentro, li, là. 
ndùnga (lat. de unquam) = 
ordunque. 
ndùppu, nduppàrru (lat. 
duplus) = 1. consistente 2. di 
grosso spessore. 
‘nduràtu = dorato. 
né = non. 
nèiu = neo. 
nènti = niente 
‘nfàccia  = a pro di qualcuno:  
T’agghju misu ‘nfaccia  
ti lasciato il bene in eredità. 
‘nfànti = infante: 
Schèrza cu’ ‘nfànti 
 E no’ cu’ ‘i Sànti 
‘nfarinà,-àtu  = infarinare. 
‘nfèrtu = (lett. che si è 
offerto) custode di chiesette o 
cappelle.   
‘nfilà,-àtu = infilare. 
‘nfinucchjà,-àtu = ingannare.  
‘nfissì,-ùtu = ingrullire. 
‘nfracirà,-àtu (lat. fracidus) 
= marcire. 
‘nfrascà,-àtu = 1. coprirsi o 
nascondersi nelle frasche; 2. 
usare frasche per chiusure o 
sostegni; 3. imbrattare con 
colori, macchiare. 
‘nfrònti = sulla fronte. 
‘nfucà,-àtu  = accalorarsi. 

‘nfuḍḍunà-àtu (fr. fourrer) = 
intanarsi. Cfr. fuddruni. 
‘nfussà,-àtu = seppellire. 
nfùsu (nap. nfòsa) = bagnato. 
‘nfrùci,-ùtu (lat. infurcio) = 
appioppare qualcosa a q. con 
l’astuzia. 
nfurchja,-àtu (gr. ο, 
oppure lat. forcula da 
Forculus antica divinità 
romana protettrice delle porte) 
= nascondere, occultare, 
intanarsi. 
‘ngamà,-àtu (sp. encamar) = 
patire, sopportare. 
‘ngannà,-àtu = ingannare. 
‘ngàgnu = inganno. 
ngarzeòmu (sp. engarzar) = 
vestito di lusso. 
‘ngènzu = incenso. 
‘ngagnà,-àtu (sp. enganar) = 
risentirsi, adombrarsi portare 
il broncio dispiacersi. In latino 
antico gannum è gemito, 
mugolio, lamento. 
ngagnìffa = tranello. 
‘ngàgnu = inganno, intrigo. 
ngangarinùtu = attivo, 
intraprendente, vispo, vivace, 
svelto. 
‘ngannà,-àtu = ingannare. 
‘ngarrà,-àtu (sp. engarrar) = 
indovinare, riuscire; anche far 
rotolare. 
‘ngarrozzulà,-àtu  = rotolare. 
‘ngrastu = incastro. 
‘nghizzà,-àtu (sp. enghizo) = 
cogliere nel segno, azzeccare. 
‘nghjagà,-àtu = piagare. 
‘ngignà,-àtu (lat. gigno) = 
incominciare inventando. 
‘ngìgnu = ingegno. 
Il nonno che aveva esaurito il repertorio 
delle favole e dei racconti, per 
guadagnar tempo a seguito le pressanti 
richieste di continuare dei nipotini, si 
rivolgeva loro così: 
C’èra ‘na vòta e c’èra zzù ‘ngìgnu 
Stàtivi cìttu cà mò vi lu ’ngìgnu. 
C’era una volta, c’era l’ingegno 
State zitti che ora m’ingegnerò. 
‘ngignèri = ingegnere 
‘ngignùsu = ingegnoso. 
ngimèntu (derangement) = 
disturbo, dispiacere. 
ngimintà,-àtu (fr. deranger) 
= turbarsi, dispiacersi. 
nginàgghji = piegatura della 
pelle tra l’anca e la coscia 
all’altezza dell’inguine. 
‘nginucchjiùni  = carponi. 
ngiòffa cfr. nciòffa.  
‘ngissàtu = bendato con 
gesso. 
‘nginzèri  = turibolo. 
ngiungètta (lat. cum iunctus 
unito con) = sorretto 
sottobraccio.  
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nglittàtu (leggi gli di glicine) 
= smaltato. 
‘ngniùtti,-ùtu = deglutire. 
ngnettà, -àtu  = intrecciare. 
ngnimà,-àtu (gr. ψίμοο) = 
imbastire un vestito. 
ngnòcculu = Cfr. vròcculu. 
ngògna, o sgògna (gr. γονία) 
= angolo. 
‘ngòrdu = ingordo. 
‘ngrannùtu = 1. che ha 
aumentato le proprie attività 
commerciali; 2. arricchito. 
‘ngrassà,-àtu = ingrassare.  
‘ngrastà,-àtu (gr. gastra) = 
incastrare, conficcare, 
incuneare.  
‘ngràtu = ingrato. 
‘ngravà,-àtu = aggravare, 
acuire. 
ngrifà,-àtu  (sp. engrifar) = 
increspare, arricciare.  
nnì, nì (lat. nec) =  e non, 
non; ma non, non già, 
neppure; congiunzione nega-
tiva: 
nnì tu e nnì jè =  non tu e non io 
ngriddà,-àtu  = 1. vigilare 2. 
esser attento come un grillo 3. 
andare in estro. 
ngrippà,-àtu  (fr. gripper) = 
bloccarsi. 
ngrivà,-àtu  (lat. clivus) = 
dirupare. 
ngrìvu = dirupo, voragine. 
ngròia = antica uva nera dagli 
acini grossi e succosi. 
‘ngrossatùra = tendenza della 
luna al plenilunio. 
ngrunnà,-àtu (lat. grunda) = 
adombrarsi, fare il broncio, 
oscurarsi: 
Le cime delle montagne si ‘ngrùnnanu 
quando su di esse cala una nebbia fitta.  
‘nguaià,-àtu = mettere o 
mettersi nei guai. 
‘nguaiàtu = pieno di guai. 
‘nguèntu = unguento. 
‘nguèntu a la cùgghja = 
unguento all’ernia: 
E’ un rimedio inutile. Come per la 
soluzione del male c’è bisogno di un 
intervento preciso e mirato, cosi i rimedi 
adottati per risolvere situazioni di vita 
devono essere decisi e non risolversi in 
inutili palliativi. 
‘ngugnà,-àtu (lat. incuneare) 
= 1. spinger dentro, pigiare 2. 
accoppiarsi. 
ngùngu, parlà (dalla radice 
gu di gula) = chi parla con la 
gola; chi emette suoni 
gutturali o nasali anche con 
l’intenzione di non voler 
essere capito  usando anche 
nodi gergali. 
‘ngurgià,-àtu (lat. gurga) = 
ingoiare amari bocconi 

nguttà,-àtu (sp. gota) = bere 
cose amare, sopportare con 
dolore, tollerare, subire.  
nìvuru = nero. 
Iànghi e nìvuri sèsi  
E non succi chi dicèsi. 
Siente bianchi e neri  
Enon so cosa dite. 
Così l’analfabeta di fronte ai segni della 
scrittura. 

nnaimàtu (gr. αίμα, sangue; 
ar. na im) = esangue;  senza 
forze; scolorito. 
‘nnànti  (lat. ante) = avanti: 
Si cchiù ‘nnànti vài, cchjù bòtta 
pìgghjasi 
Se più si va avanti più si accusano colpi 
I colpi sono le difficoltà che 
s’incontrano nel rapportarsi con gli 
uomini o con  la stessa natura. 
Maggiori sono quelli derivamti dall’età 
avanzata. Senectus ipsa morbus 
dicevano i nostri avi. 
nnantipàrti = (lat. ante 
partem, lett. parte presa 
prima) = porzione servita 
prima di fare le parti. 
nnèrivu = nervo. 
‘nnestà, -àtu = innestare. 
‘nnèstu = 1. innesto 2. 
vaccinazione. 
no’ = non 
no’ ca (lat. nec non) = proprio 
no. 
nnòcca (nodus ted. medievale 
knochen)  = nastro annodato 
sui capelli o su abiti 
femminili. 
‘nnòdu = nocchio; gonfiatura 
del fusto o dei rami di un 
albero; annodatura. 
noiàvuṭṛi = prprio noi. 
nòni = no. 
nòva = nuova, recente, appena 
fatta, rinnovata, appena 
portata a conoscenza. 
nòva (sp. nueva) = notizia 
fresca, novità, anche novella: 
‘A màla nòva 
à porta ‘u còrivu. 
La cattiva notizia la porta il corvo che è 
nero, come sono nere, nel senso di 
tortuose, buie e cattive, le brutte notizie. 
nòvi = nove. 
nòvu Cfr. nòva= nuovo. 
nnùgghja, (fr. andouille) =  
salciccia fatta da pezzetti di 
carne meno  pregiata e da 
intestini tagliuzzati. 
‘nquartà,-àtu  = ingrassare, 
riempirsi da tutti i lati, 
rassodarsi. 
nsànu = integro, intero. 
‘nsapunà,-àtu  =  insaponare. 
ntà = voce che indica un 
colpo secco.  
‘ntalianùtu = chi dice di aver 
assunto usi e costumi italiani 
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ma in effetti resta ancora un 
paesano. 
‘ntàcca (gotico taikka) = 
incisione; incavo; tacca. 
‘ntaccà,-àtu = intaccare; alte-
rare; incidere, incavare; pre-
giudicare. 
‘ntagghjà,-àtu = tagliare, 
affettare. 
‘ntàgghju = pezzo, fetta. 
ntampjiàtu = chiuso con 
tavole o listelli. 
ntantarià,-àtu (lat. tintinna-
re?) = essere indeciso; non 
rispettare i limiti di tempo 
stabiliti;  dilazionare. 
ntappèḍḍu = rattoppo, rap-
pezzo.  
ntappiḍḍà = rattoppare, ram-
mendare. 
‘ntarèssu = interesse.  
ntartarà,-àtu = aggrumarsi. 
‘ntartènu = indugio. 
ntìcchjia = pezzettino.  
‘ntilàta  =  intelaiatura. 
‘ntìngi, ’ntìntu = intingere, 
bagnare.  
ntinghitindì, ntinghitindà = 
suono onom. accompagnato 
dallo schioccare delle dita 
facendo le castagnole e da 
movimenti ondulatori delle 
braccia quasi attese a scandire 
un tempo musicale binario che 
ricorda quello usato per le 
popolari  tarantelle; i gesti 
hanno sapore derisorio. 
Nella commedia napoletana 
Eduardo e Peppino De Filip-
lpo ricorsero con insuperata 
maestria a tale mimica. 
‘ntinnirì = intenerire. 
ntisà,-àtu = irrigidirsi, perder 
la flessibilità delle membra. 
‘ntisicàtu (che ha la tisi) = 
deperito, magro, emaciato, 
‘ntisicchjià,-àtu  = diventare 
teso e duro, intirizzire, 
indurire.  
‘ntisùtu  =  irrigidito. 
‘ntistinàta  =  pacco intestina-
le. 
‘Ntò  =  Antonio. 
ntò ntò ntò  = voce onom. 
indicante suono cupo e grave.  
‘ntòna,-àtu = 1. cominciare e 
continuare un canto 2. 
percuotere un oggetto per 
sentire attraverso il suono se 
vi sono incrinature o spacchi 
3. suonare 
‘ntorcinicà,-àtu  =  
attorciglia-re. 
‘ntorcinicùni = attorcigliato, 
avvolto più volte. 

‘nṭṛallazzà,-àtu (cat. entra-
lasar) = intrigare, imbro-
gliare. 
‘nṭṛamàtu = intrecciato a tra-
ma; ‘ntramàtu làscu  =  debo-
le di costituzione.  
‘nṭṛamènti   (sp. entremedias) 
= frattanto, nel frattempo.  
‘nṭṛappà,-àtu (sp. entrapar) 
= indurire; divenir rigido (è 
riferito a fibre tessili). 
‘nṭṛatàntu (sp. entretanto) = 
intanto. 
‘nṭṛècciu = intreccio.  
‘nṭṛicà-àtu (lat. tricae) = 
intrigarsi, interesarsi, impic-
ciarsi. 
‘nṭrìcu = intrigo. 
nṭròcchja (napoletano) = 
prostituta. 
nṭṛoppicà,-àtu (sp. 
atropellar) =  camminare 
pesticciando. 
‘nṭṛù, ‘nḍḍù = dentro, nel. 
‘nṭṛucìrchju = mesentere. 
‘nṭṛugghjà-àtu = ingrassare 
Cfr. trùgghjiu. 
nṭṛullòni = poltrone, pigro, 
fannullone perdigiorno, lava-
tivo.  
‘nṭṛunàta = 1. brontolio del 
tuono 2. notizia poco gradita e 
piacevole 3. colpo conse-
guente a stordimento. 
‘nṭṛunàtu = confuso, stordito, 
rintontito. 
‘nṭṛuvulà,-àtu = annebbiare, 
intorbidare, offuscare. 
ntufà,-àtu (gr. τίφοσ) =  
coagulato dal calore. 
ntulittà,-àtu (fr. toilette) = 
agghindarsi con eleganza,  
indossare abiti nuovi. 
ntùppu (lat. duplus) = cfr. 
‘ndùppu. 
nturlòni = testardo, stupido, 
ostinato. 
ntušcà,-àtu = ubriacarsi. 
ntušcià,-àtu (lat. indusium) = 
1. drappeggiare e arredare con 
stoffe 2. indossare abiti nuovi 
3. arricchire con panni 
ornamentali  persone o cose. 
ntustà,-àtu  =   indurire, ras-
sodare.  
nùḍḍu = nessuno. 
nuvèla = novena.  
nùzza = divisione in piccoli 
pezzi; tagliuzzamento.  
Lu fìssa fa la nùzza 
E lu sàpiu si la màngia. 
Lo sprovveduto riduce tutto in briciole e 
chi è più saggio, veramente chi è più 
furbo,  ne approfitta appropriandosene. 
nzagagghjà,-àtu = legare alla 
men peggio con legacci. 
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nzalanì,-ùtu  (gr.  
σελενίάζομαί) = esser pieno di 
fisime, rimbecillire, esser 
lunatico. 
nzalanùtu = rimbambito. 
‘nzàlata = insalata; fatto 
grave e non facilmente 
riparabile che procura anche 
molto dispiacere.  
‘nzalatèra = insalatiera,  
‘nzalivaggì,-ùtu = 
imbarbarirsi, inselvatichirsi. 
‘nzangulià,-àtu  =  
insanguinare. 
‘nzapunà,-àtu   =   
insaponare. 
nzècula nzècula (dal latino 
liturgico in saecula saecu-
lorum)  =  per sempre. 
‘nzèmmula (lat. in simul  fr. 
ensemble) = insieme.  
nzerrà,-àtu (sp. cerrar)  =  
sprangare. 
‘nzèrta (lat. sertum)  =  
intreccio, filza. 
‘nzertà,-àtu = (cat. incertar) 
costruire un serto di fiori, 
peperoni, ecc. 
nzetà,-àtu  (lat. sertum) = 
innestare.  
Le vigne venivano ‘nzetàti in vari modi e 
tempi. 
In autunno si seppellivano le tale che 
sarebbero fiorite  - jiettàti in primavera. 
Nel mese di giugno, praticando uno dei 
metodi seguenti: 
a) per approssimazione, avvicinando 
cioè due rami tagliati a 90 gradi e 
legandoli con rafia o altro: 
b) per margotta; 
c) a spacco; 
d) ad occhio. 

             
‘nzètu  =  innesto. 
nziccà,-àtu  =  ficcare. 
nzicchènti  = saccentone; che 
si ficca facilmente. 
‘nzìgnà,-àtu  =  insegnare. 
‘nzignànti  =  insegnante. 
nzilicà,-àtu  (lat. sileo, stare 
quieti, calmarsi?) =  sporcare.  
nzìlicamèntu = 
imbrattamento,  lordura. 
nzìlicu = diffusa sporcizia. 
nzinèlla  (sine illam?)=  con 
le pive nel sacco; va fà 
’nzinèlla!  =  vai a quel paese!  
nzingà,-àtu (lat. signum; sp. 
ensenar) = accennare, far 
segnale. 

nzìnga  =  accenno, segno. 
nzinifìni (lat. sine finis)  =  
senza fine 
‘nzinzùlu (tedesco zundung 
dial. sardo zinzìa)  =  gengiva. 
‘nzippà,-àtu da zeppa= 
mettere cunei; stipare con 
forza. 
nzìrru (ar. zir) = 1. orcio di 

terracotta smaltato 
anche  internamente 2. 
trottola di 
legno dalla 
forma di 
cono che i 
fanciulli 
facevano girare sulla 

sua punta di ferro sfilando 
rapidamente una cordicella 
ravvolta intorno alla stessa.  
‘nzistènti  =  insistente. 
nzità,-àtu  =  fidanzarsi. Cfr. 
zìta  
nzivà-àtu (lat. sebare) = 
ungere di sego. 
nzivèri (và fà ‘nzivèri etimo 
incerto) =  mandare qualcuno 
a quel paese. 
nzocchjiè, nzò chi iè = 
qualunque cosa; una cosa 
qualsiasi.  
Icchè c’è c’è si legge in una insegna che 
indica un ristorante in Firenze, via dei 
Malagotti, 11. 
nzunnà-àtu  =  sognare. 
nzònnu  =  sogno. 
nzonnulùtu  =  assonnato. 
nzuccarà,-àtu (cat. ensucrar) 
=  zuccherare, addolcire. 
nzùnza (lat. axungia)  =  
strutto ottenuto dal lardo del 
maiale. 
‘nzuppà-àtu  = inzuppare. 
nzurà,-àtu (lat. uxorare) = 
prender moglie, sposarsi. 
‘nzurdì,-ùtu  =  diventar 
sordo. 
nzurfarà,-àtu  =  solforare. 
nzurtà,-àtu  =  disturbare; 
insultare. 
‘nzùrtu = colpo apoplettico; 
attacco; arresto cardiaco; 
insulto. 
nzuzurrà,-àtu = riferire 
malevoli dicerie, sparlare, 
calunniare,  denigrare. 
nègghja (lat. nebula) = 
nebbia. 
nèju (lat. nǽvus) = neo. 
nènti = niente. 
nèpita  (lat. nepeta) = nepeta. 
nèsbulu  (lat. mespilum) = 
nespolo. 
Quànnu vidèsi nèsbuli chiangèti 
Quìssu iè l’ùrtimu frùttu di la stàti. 
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nèttu (cat. net) = pulito, 
limpido, chiaro, trasparente.  
nicà,-àtu (lat. ad necare) = 
annegare. 
niccarè, nìccu, nì (sic. nicu) = 
voce con cui si chiama il 
maiale. 
nicò nicò nicò = Nicola, 
Nicola, Nicola: 
Nicò, Nicò, Nicò c’è na fèmmina chi ti 
vò  
e ti vò pi na ciràsa cùrri Nicola va la 
vàsa. 
E’ uno sfottò diretto a Nicola, nome con 
il quale venivano indicati tutti gli 
innamorati cotti, per incitarli a compiere 
profferte amorose che il più delle volte 
non giungono a buon fine anche perché 
la stessa bella è complice dell’allegra 
brigata 
Nicòla e Niculètta venivano chiamati 
rispettivamente anche il lupo e la volpe. 
Al nome si aggiungeva la parola Zù cioè 
zio che invocando una parentela, 
esorcizza la paura per questi animali 
raccontata in tutta la letteratura e 
verificata a volte sul campo. 

Zzù Nicòla e Zzà Niculètta. 
Favoletta…paesana 
Un lupo, Zio Nicola, spinto dalla fame, 
si aggirava intorno ad un casulàru 
(locale che custodiva formaggio ed altri 
alimenti). 
Poco dopo giunse anche una volpe 
affamata, Zia Nicoletta. 
I due avviarono un’accurata ispezione e 
trovarono che era possibile entrare se 
avessero attraversato un’apertura posta 
in basso alla porta che serviva ad aerare 
il locale detta gattàra  simile a  quella 
praticata un tempo negli usci per far 
entrare e uscire il gatto domestico. 
Questa esaminata  dal duo, era protetta 
da una sottile rete metallica che non 
opponeva pertanto una invincibile 
resistenza. 
Cominciò ad entrare il lupo e dovette 
fare uno sforzo notevole per ritrovarsi al 
di là. Per le sue più ridotte dimensioni la 
volpe entrò più facilmente  
Si trovarono così in quel che dovette 
loro sembrare un paradiso terrestre. 
Insieme a tantissime pèzze di càsu (1), 
erano presenti salsicce, soppressate, 
carni essiccate, pane odoroso, frutta 
secca e fresca di stagione, oli e sottoli 
vari. 
Senza  perder tempo, cominciarono a 
mangiare. Facevano però un gran danno 
perché, non contenti di quanto avevano 
in un primo tempo afferrato, passavano 
ad assaggiare ogni cosa senza riuscire a  
finirla.  
Comare Nicoletta lasciava ogni tanto 
tutta quella tavolata e andava a passare 
attraverso la gattàra.   
Zio Nicola avido ed ingordo continuava 
a mangiare emettendo suoni cupi e 
prolungati. 
Ad un certo punto la volpe, dopo aver 
preso una ricottina, uscì e una volta sulla 
strada, cominciò a chiamare il lupo 
invitandolo a fare altrettanto. 
Quando questi si decise, ahimè, era 
ormai così pieno che gli fu impossibile 
attraversare la piccola apertura. 
Si sforzava senza successo e 
rumoreggiava così forte da svegliare il 
padrone che dormiva sopra. Questi, 
armatosi di un grosso randello, si calò 
per l’apposita botola nel locale e, visto il 
lupo che se ne stava mezzo fuori e 
mezzo dentro, cominciò ad assestargli 
colpi sul groppone riducendolo a mal 
partito. 
Soddisfatto della lezione datagli e preso 

infine da compassione aprì la porta e lo 
buttò fuori. 
Zio Nicola si ritrovò con tutte le ossa 
rotte che quasi non si reggeva in piedi. 
Zia Nicoletta intanto, presa la ricotta, se 
la spalmò sul capo e cominciò a 
piagnucolare sommessamente. 
Che hai? le chiese il lupo. Non lo vedi? 
Mi sta uscendo il cervello dal capo e se 
faccio qualche passo morirò certamente. 
Abbi pietà di me, continuò, fammi salire 
sulle tue spalle ed allontaniamoci alla 
svelta. 
Il povero Zù Nicòla acconsentì e con 
uno sforzo incredibile la fece montar su 
e zoppicando zoppicando cominciò ad 
allontanarsi. 
Strada facendo la volpe cantava: 
‘ntèru ntèru ntèru 
e lu rùttu porta lu sènu. 
Intera, intera, intera – io sono -,  
il bastonato porta invece chi è sano! 
Che vai dicendo, le chiese il lupo? 
Patrinnòsti e Vemmarìi, pì l’ànima tùia 
e l’ànima mìa! 
Dico Pater e Ave per la tua e la mia 
anima! 
Come tutte le favole anche questa ha una 
morale che lascio scoprire al benevole 
lettore. 
(1) Nota: Pèzza di càsu è la forma di 
cacio preparata in uno stampo cilindrico 
(fiscèḍḍa).      
nidàli (lat. nidalis) = lett. 
uovo da o per il nido: 
Uovo che si lascia ove è stato fatto la 
prima volta per abituare la gallina a 
depositarne vicino un altro e correggere 
così il comportamento innato che glielo 
farebbe deporre ovunque.  Per non 
sprecare un uovo che nell’economia 
familiare aveva un peso non irrilevante, 
si costruiva un falso nidali consistente in 
un guscio vuoto da cui, per aspirazione, 
veniva succhiato il contenuto.   
Alla fine della primavera le galline 
hjiocculiàvanu, chiocciavano, 
dimostrando il desiderio di covare con 
atteggiamenti che andavano 
dall’arrossamento della cresta a canti ed 
altri comportamenti. Si preparava il 
posto per la cova che sostituiva quello 
che naturalmente sarebbe stato il nido. 
Era una cesta  con paglia e stracci, che si 
collocava in un angolo. 
In essa si deponevano le uova per 
tradizione in numero dispari e non più di 
ventuno.   
Per consentire alla gallina di allontanarsi 
per le sue necessità fisiologiche, sulla 
porta di casa si praticava un foro che 
immetteva sulla strada e attraverso il 
quale passava e ripassava anche il gatto 
(gattàra) con aria scocciata e sprezzante  
da filosofo indipendente e solitario.     
nimìcu (lat. inimicus) = il 
demonio, nemico per 
antonomasia. 
ningùnu (lat. ningulus) = 
nessuno.  
ninnìllu = bambinetto. 
nìšcu  (lat. nec cum)  = nudo, 
spoglio. 
nivèra (lat. nix, nivis) = buca 
scavata in alta montagna nella 
quale si metteva ben pigiata 
della neve che d’inverno 
gelava. 
D’estate questo ghiaccio veniva 
prelevato e portato in paese tagliato a 
pezzi fasciati di paglia e collocati in 
sacchi.   
Serviva per vari scopi non esclusa la 
preparazione di gelati e di sorbetti.   
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Il trasporto avveniva di notte con asini e 
muli. 
A Mormanno, ‘i cafittèri (i gestori dei 
bar di cui erano proprietari) tra la fine di 
luglio ed il ferragosto 
preparavano in modo 
artigianale degli ottimi 
gelati.   
Ricordo Fulvio Piragino, 
Raffaele e Giovannino La 
Terza, Francesco Maradei e 
poi i figli Mario ed 
Antonio.  Il più famoso e 
riuscito tra i semifreddi era la 
mantecàta, (dallo spagnolo manteca,  
burro), composta da uova, latte, limone, 
cannella, zucchero. Venivano a gustarla 
anche dai  paesi limitrofi 
nìvuru (lat. nigrus) = nero. 
nix (lat. nisi) = niente, nulla. 
nòni = no; proprio no. 
nòva  = nuova, mai usata. 
nòva (lat. novus) = notizia: 
A màla nòva à pòrta ‘u còrivu!  
Il corvo porta la cattiva notizia 
Qui corvo è assimilato a chiunque possa 
essere latore di annunci infausti e tristi. 
Còrivi nìvuri erano chiamati in senso 
dispregiativo i sacerdoti. 
nòvi còsi = nove o nuove 
pietanze: 
La tradizione mormannese vuole che la 
sera della vigilia di Natale si mangino le 
nòvi còsi. Ai miei tempi erano: 1. 
Spaghetti con alici 2. Broccoletti saltati 
in padella  3. Baccalà indorato e fritto   

4. Olive  5. Frutta fresca 
appositamente conservata 
(uva, mele, pere)  6. 
Frutta secca (fichi, noci, 
nocciole)  7.  Arance 
(una vera rarità) 8. 
Crespelle melate 9. 

Cannulètti. 
nòzzulu (lat. nuceus) = 
nocciolo. 
nù è un con posposizione 
della lettera u. 
nucàra = albero del noce. 
nùci  (lat.nux) = noce: 
Dìssi ‘u sòrici a lla nùci: dàmi tèmpu ca 
ti pirtùsu!  
Se mi darai tempo, disse il topo alla 
noce, riuscirò a bucarti.  
nùci ‘i pèdi = astragalo. 
nùci ‘i còḍḍu = la 7a  vertebra 
cervicale. 
nucìcchjula uccellino della 
famiglia dei passeriformi di 
colore bruno-scuro con 
macchie chiare; si nutre di 
bacche, nocciole e anche di 
insetti. E’ detto nocciolaia, 
nome derivante proprio dalla 
nocciola cfr.   
nucìḍḍa (lat. nuceola) = 
nocciola. 
nuciḍḍàra  =  albero del 
nocciolo. 
nuciprèssicu = nocepesco; 
cfr. prèssicu. 
nùdu e crùdu = povero e 
diseredato.  Crùdu che 
sarebbe non cotto qui è da 
intendere non sottoposto a 

modifiche, proprio nella sua 
veste naturale. 
nùḍḍu (lat. nullus) = nessuno. 
nùmi (lat. nomen) = nome. 
numinà,-àtu = nominare. 
numinàta (cat. anomenada) = 
fama, notorietà. 
nùra (lat. nurus,us) = nuora. 
nùzza (lat. minutia) = 
sbriciolatura: 
Lu fìssa fà la nùzza e lu sàpiu… si la 
mangia.  
Il cretino spezzetta o mal distribuisce e il 
furbo mangia e raccoglie anche le 
briciole.   
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O 
 
obbligaziùni (lat. obligatio) = 
impegno, obbligo. 
occasiùni (lat.  occasio) = 
occasione.  
òcchju (lat. oculus) = occhio: 
Avì cent’òcchji.  
Avere cent’occhi significa stare molto 
attento e valutare con attenzione le cose 
prima di prendere una decisione.  
Il detto ricalca la letteratura mitologica e 
ricorda il mostro Argo dalle cento teste e 
quindi dai cento occhi che erano 
sentinelle vigili e  indisattendibili. 
òcchji = marza; gemma 
staccata da una pianta che si 
innesta su un’altra. 
occhji ru’ = occhi rossi. 
Occhji ru’, fàti canòsci.  
Occhi rossi, fatevi riconoscere. 
La frase è rivolta a chi non si identifica 
sia dal punto di vista fisico che da quello 
morale e comportamentale. 
Gli occhi rossi sono paragonati a quelli 
del diavolo, l’essere infido per 
eccellenza.  
occhji d’ù pecuràru = breve 
lasso di tempo in cui cessa di 
cadere la pioggia, la grandine 
o la neve consentendo al 
pastore di raggiungere un 
riparo.   
l’occhji pi chjangi (non tèni 
mancu) = non ha  neppure gli 
occhi per piangere: è ve-
ramente povero. 
occhjatùra  =  malocchio. 
occhjèttu  =  occhiello. Cfr. 
purtèddra.  
occhjtòrtu  =  strabico. 
ogghjarùlu  =  oliera. 
ogghjàtu, adugghjàtu  =  
oleato 
ògghju (lat. olium, anche 

ελαιον) = olio. 
ògghju piṭṛògliu (fr. petrole) 
= petrolio. 
ognibbòta  = ogni volta. 
ognidùnu   = ognuno. 
ognùra  = ognora. 
oièss! (gergale dall’inglese yes 
in uso a partire dal 1945) =  si, 
sicuramente! 
oimmè! (gr. οιμοι  oimoi)  = 
ohimè!  
òllu  (ullus) = proprio lui. 
omminèḍḍu (homunculus) = 
omino, ometto. 
òmmini, anche gòmmini, 
òmmu, òmu, gòmu, 
(lat.homo) = uomo: 
Fùssi òmmini e fùssi di pàgghja. 
Purché uomo fosse anche di paglia. 
Omu bràvu, vìta brèvi.  
Uomo bravo, vita breve.  
onoràli = specchio. 
oppòni (lat. obponere) = 
opporre. 
oppuramènti = oppure. 

oramài   = ormai. 
òra mò  = proprio adesso. 
orapranòbis, orabranòbis = 
ora pro nobis, prega per noi: 
Ogni santu chi jè, orapranòbis. 
Qualunque Santo può essere pregato.   
Nel momento del bisogno un Santo vale 
l’altro.  
orazziùni = preghiera. 
òrca = (lat. órca) più che al 
mammifero marino il nome è 
attribuito alla molie dell’orco, 
come da tante antiche favole. 
òrci e pòrci (lat.urceus et 
porcus) = sbandierare e 
rendere noti i fatti propri a 
tutti cui vengono assimilati, i 
porci ed i vasi di creta, cose 
non pregiate ed in possesso di 
chiunque.   
òrcu = orco. 
orfanèḍḍu = orfanello. 
orèmus = preghiera recitata 
intercalatamente dal sacer-
dote durante la messa o altre 
sacre funzioni: 
Un proverbio: 
Orèmus e pàni ‘i grànu. 
Màngia e bìvi si bòi stà bònu. 
Preghiere e pane di grano 
Sono gli ingredienti che ti fanno star 
bene. 
Un indovinello: 
orèmus est candelam. 
Ricostruzione del brano: 
mus  ore  est  candelam. 
Traduzione: 
il topo con la bocca mangia la candela!! 
Il brano era una delle tante trappole dei 
vecchi professori di latino. 
organdis = voce francesce 
transitata pari pari nel 
linguaggio per indicare quel 
tessuto di cotone utilizzato per 
tende o leggeri abiti 
femminili. 
origanèttu  = organetto. 
origanìsta = organista.  
òriganu  =  organo. 
Strumento musicale a canne. 
òriu = orzo. 
òrivu (orbus) = cieco. 
ortalìzzi = verdure dell’orto. 
òrtu = orto, giardino: 
Vìgna e òrtu, ommini mòrtu. 
Per accudire la vigna e l’orto bisogna 
essere sempre presenti sul posto di 
lavoro e considerare le persone addette a 
tale mansione come morte cioè sollevate 
da altre attività. 
‘N’òrtu, nu pòrcu e nà chjìrica ràsa, 
Sù la ricchezzi di da càsa. 
Un orto, un maiale ed un sacerdote 
Sono la ricchezza della famiglia. 
A Mormanno, in altri tempi, vi erano 
stati più di 100 sacerdoti. 
Vedi pag. 89 e seguenti del mio 
Mormanno un paese...nel mondo  ora sul 
web. 
ossàma = quantità di ossa 
spolpate. 
ossàriu = deposito delle ossa 
umane nel cimitero. 
òssu (tardo ossum) = osso. 



 

  27 

òstia = il pane simbolico che 
il sacerdote consacra ed offre 
a Dio durante la Messa. 
oṭṭṛòvu = ottobre: 
Oṭṭṛòvu sùpa’a pèṭṛa còci l’òvu.  
Il sole di ottobre è così caldo da far 
cuocere un uovo su di un sasso.  
òttu = otto: 
Ecco una formula magica: òttu e nòvi, 
fòra malòcchju!  
Mentre viene pronunciata si fanno le 
corna con ambedue le mani spinte più 
volte in avanti. Letteralmente: otto e 
nove ti liberino dal malocchio. L’accop-
piata dell’otto e del nove il cui totale è 
diciassette porta ad un numero 
considerato, come il gesto di fare le 
corna, un vero anti ièlla. Diverso è 
invece il tredici che porta solo sfortuna. 
Non si può essere tredici a tavola perché 
il più piccolo di età, andrà incontro a 
fatti spiacevoli. La credenza nasce dalla 
constatazione del numero delle persone 
presenti all’ultima cena dopo la quale 
Gesù Cristo, il tredicesimo, fu sacrifi-
cato.  
ovaròla = gallina che fa uova.  
òvu  = uovo. 
òvu cicàtu = uovo al 

tegamino.  
òziu (otium)  = 
ozio. Riposo 
dalle occupazi-
oni, quiete: 
anche abitudine 
viziosa di non 
far nulla. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   

 


